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Editoriale 


Josef Parente 

Direttore Generale ERSA 


La nuova ERSA 

FRA TRADIZIONE E INNOVAZIONE 


La legge regionale n. 8 del 24 marzo 2004prevede, fra le molte novità, la figura di un direttore generale che 
ha la rappresentanza legale della Agenzia Regionale per lo Sviluppo dell'Agricoltura (ERSA) ed è responsabile 
del raggiungimento degli obiettivi fissati dalla Giunta regionale e della gestione dell'Agenzia. 

Dallo scorso 5 luglio 2004 ho l'onore di ricoprire questo oneroso e prestigioso ruolo in seguito alla nomina a v¬ 
venuta con decreto del Presidente della Giunta regionale Riccardo Illy e su proposta dell'Assessore regionale 
alle risorse agricole naturali e forestali Enzo Marsilio. 



La citata legge regionale n. 8 è senza dubbio fortemente innovativa e colloca VERSA 
quale "strumento di raccordo tra le esigenze del settore produttivo e le attività dei sog¬ 
getti operanti nell'ambito della ricerca, della sperimentazione e della innovazione in 
agricoltura, alfine di migliorare la qualità della vita, di conservare le nsorse naturali, 
di tutelare il paesaggio, nonché di favorire l'ammodernamento delle imprese e miglio¬ 
rare la qualità dei prodotti". 

In particolare VERSA dovrà: 

- curare l'assistenza tecnica e l'aggiornamento tecnico-professionale degli imprenditori; 

- attuare la ricerca e la sperimentazione; 

- effettuare studi di laboratorio e di campo; 

- svolgere attività di promozione di marchi di origine e qualità e dei prodotti agricoli; 

- curare, in collaborazione con altri stati e regioni, progetti di cooperazione interna¬ 
zionali. 

Molti di questi compiti, sebbene già esercitati dal precedente ERSA, dovranno essere 
riorganizzati dalla nuova ERSA alla luce delle sfide che l'agricoltura regionale, nazio¬ 
nale ed europea sono chiamate a cogliere. 

L’agricoltura del terzo millennio sarà, come noto, diversa dalle precedenti: da un lato 
perché deve rispondere alle crescenti necessità di derrate alimentari, dall'altro perché 
pressata da richieste di nuove tecnologie, dall'esigenza di un ambiente pulito, di cibi 
sani e genuini, di salvaguardia delle tradizioni. La nostra regione per storia, cultura, 
collocazione geografica, per essere porta verso i paesi dell'Est europeo, che forse sono più 
poveri di risorse economiche ma ricchissimi di storia e tradizioni, può e deve assumere 
un ruolo fondamentale nel processo di allargamento dell'Europa e nella creazione del¬ 
l'agricoltura del terzo millennio. L'ERSA è l'Agenzia strumentale della regione Friuli 
Venezia Giulia che meglio può raccogliere questa sfida adottando strumenti innovativi 
con la forza della sua tradizione e la voglia di innovazione. L'ERSA infatti racchiude in 
se molte anime ed è oggi la sintesi di tre esperienze svolte in passato da tre Enti: 



1) l'antica tradizione della ricerca e sperimentazione in agricoltura, nata con la fon¬ 
dazione di prestigiosi Istituti statali alla fine del 1800, fra i primi in Europa, a Udine 
per l'Italia e a Gorizia per l'Austria. Da questi Istituti nacque negli anni sessanta il 
Centro Regionale per la Spenmentazione Agraria (CRSA); 

2) la positiva esperienza del Centro Regionale Vitivinicolo di Udine che ha promosso 
molto bene i prodotti della nostra regione; 

3) il positivo ruolo svolto dall'Ente Regionale per lo Sviluppo dell'Agricoltura (E.R.SA) 
che per 37 anni ha accompagnato l'ammodernamento dell'agricoltura, allorché 
zootecnia e cerealicoltura costituivano la spina dorsale dell'agricoltura friulana. 

Questi tre patrimoni non devono essere dispersi, nulla deve essere trascurato ma con 
queste risorse e dalle esperienze del passato va costituito un nuovo modello, un Ente di 
ricerca, sperimentazione e divulgazione simile ai più moderni Istituti nazionali ed eu- 


ERSA: il nuovo Direttore generale 


ropei. 

Per ottenere nuovi importanti risultati la nuova ERSA infatti non potrà operare auto¬ 
nomamente ma dovrà creare sinergie con Enti di ricerca e spenmentazione e con le 
Università. In particolare le sue azioni saranno concordate e in perfetta sintonia con la 
Direzione Regionale dell'Agricoltura. L'ERSA dovrà consultarsi e raccordarsi con le or¬ 
ganizzazioni di categoria, con le cooperative e soprattutto saper cogliere le esigenze de¬ 
gli agricoltori e dei consumatori. Dovrà avere una maggiore presenza sul territorio re¬ 
gionale operando con snelle sedi periferiche e moderni strumenti, promuovendo anche 
centri di Eccellenza da realizzare coinvolgendo le migliori risorse regionali ed extra re¬ 
gionali. Dovrà infine sapersi adeguare al cambiamento dei tempi, aggiornare, qualifi¬ 
care e valorizzare il proprio personale, regolarizzare il personale precario, incremen¬ 
tare il tasso tecnico assumendo nuovo personale qualificato sia attraverso concorsi sia 
integrando altre strutture efficienti operative da molto tempo nella nostra regione, qua¬ 
li il Settore Agricoltura-Aziende Sperimentali e Dimostrative 
(SAASD) della Provincia di Pordenone, come peraltro già 
previsto dalla legge regionale n. 8 di riforma dell'ERSA. 

In buona sostanza si dovrà, nel più breve tempo possibile, 
costruire un Agenzia moderna che si basi sul consenso poli¬ 
tico, sull'appoggio e lo stimolo del mondo agricolo, sulla 
qualità del proprio personale. 

É un progetto ambizioso, una sfida che insieme ai miei col- 
laboratori mi sento di affrontare perché amo il teiritorio in 
cui vivo e lavoro, perché l'Agenzia è chiamata ad operare 
per migliorare il reddito dell'agricoltore, salvaguardare la 
salute del consumatore e la qualità dell'ambiente. Sono fi¬ 
ducioso di riuscire nell'impresa, con l'aiuto e la collabora¬ 
zione di tutti. 


Josef Parente, direttore generale dell'ERSA è nato nel 
1946. Laureato in Scienze Naturali con tesi in 
Ecologia agraria è stato direttore del SAASD (Settore 
Agricoltura-Aziende Agricole e Sperimentali) della 
Provincia di Pordenone e Presidente della European 
Grassland Federation. É stato professore a contratto 
presso l'Università degli studi di Trieste con il corso su 
"Ecologia dei sistemi agricoli europei". Membro del 
gruppo dell'Unione Europea COST (Cooperazione 
Scientifica e tecnica); membro della Accademia russa 
di Ecologia; membro del Comitato scientifico 
dell'Istituto di San Michele all'Adige. É responsabile di 
numerosi progetti di ricerca a livello regionale, nazio¬ 
nale ed internazionale. Autore di circa 100 pubblica¬ 
zioni a livello nazionale ed internazionale. 
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Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 


Gestione dell’azoto 

Una delle problematiche 
agroambientali attual¬ 
mente più importanti e 
sentite riguarda la razio¬ 
nale gestione del bilancio 
azotato nel sistema pian¬ 
ta-suolo al fine di ridurre 
l'inquinamento da nitrati 
dell'acqua e dell'ecosiste¬ 


I GIS e le applicazioni nel settore agricolo 

L'acquisizione di capacità atte alla descrizione e 
alla rappresentazione del territorio sono state 
una delle componenti importanti dello sviluppo 
della civiltà umana, fin dai tempi antichi. I me¬ 
todi per la misurazione della terra (geo-metria, 
appunto) e per la rappresentazione cartografica 
si sono costantemente evoluti dalle civiltà clas¬ 
siche ai giorni nostri. In tempi recenti, nell'era 
dell'elettronica e deM'informatica, un grande 
passo avanti è stato fatto con la messa a punto 
dei cosiddetti "GIS - Geographic Information 
Sistems" che permettono non solo una rappre¬ 
sentazione "statica" del territorio, come le tradi¬ 
zionali carte geografiche e topografiche, ma 
consentono anche di elaborare per le più svaria¬ 
te necessità i dati geografici acquisiti dal siste¬ 
ma. L'agricoltura è, per la sua intrinseca natura 
di attività "territoriale" uno dei settori che mag¬ 
giormente beneficia di queste moderne metodo¬ 
logie geografiche. 

In un articolo apparso su “L’Informatore agrario” 
dal titolo “I GIS e le loro applicazioni nel settore 
agricolo” (n. 49/2003, pag. 67), vengono espo¬ 
sti in maniera chiara e succinta i concetti fonda- 
mentali, l'evoluzione storica, il funzionamento e 
le possibilità d'impiego dei GIS. Particolare risal¬ 
to viene dato alla possibilità di integrazione dei 
GIS con altre tecnologie, in primo luogo con i si¬ 
stemi informativi per l'agricoltura di precisione. 


ma in generale. 

Un articolo de “L’Infor¬ 
matore Agrario” (n. 
50/2003, pag. 33) forni¬ 
sce una panoramica sin¬ 
tetica e schematica sulle 
direttive comunitarie eu¬ 
ropee e sulle normative 
nazionali che disciplina¬ 
no le pratiche di fertiliz¬ 
zazione. In particolare 
vengono illustrati i conte¬ 
nuti salienti della 
Direttiva nitrati, della di¬ 
sciplina del l'utilizzo dei 
fanghi di depurazione in 
agricoltura, del Codice di 
buona pratica agricola, 
delle disposizioni sulla 
tutela delle acque dall'in¬ 
quinamento, del regime 
di aiuti per incoraggiare 
gli agricoltori a introdurre 
metodi di produzione 
ecocompatibili. 

Energia rinnovabile 

Nella rubrica "Energia rin¬ 
novabile" de “L’Informa¬ 
tore Agrario” (n. 1/2004, 
pag. 27) sono stati pub¬ 
blicati alcuni interessanti 
articoli riguardanti le se¬ 
guenti tematiche: 1) aiuti 
finanziari alla produzione 
di energia rinnovabile, 2) 
le buone prospettive per il 
biogas da residui zootec¬ 
nici, 3) le colture "non 
food" a fini energetici, 4) 
le filiere agroindustriali 
nelle produzioni non ali¬ 
mentari. 


1. Aiuti finanziari 
Vengono indicate alcune 
possibili vie d'accesso 
agli aiuti concessi per la 
realizzazione di opere 
strutturali finalizzate alla 
produzione di energia 
elettrica o termica da fon¬ 
ti rinnovabili e vengono 
analizzati gli incentivi alla 
produzione di energia rin¬ 
novabile, in particolare 
per quanto concerne i 
"Certificati verdi", titoli in¬ 
trodotti con il decreto le¬ 
gislativo 79/1999. 

2. Biogas da residui 
zootecnici 

Il secondo articolo mette 
in evidenza le buone pro¬ 
spettive del l'utilizzo del 
biogas da residui agro¬ 
zootecnici a fini energeti¬ 
ci. Vengono analizzate le 
principali tecniche di di¬ 
gestione anaerobica di li¬ 
quami suini e bovini, 
scarti agroindustriali e al¬ 
tri materiali organici (sie¬ 
ro di latte, contenuti sto¬ 
macali e intestinali, scar¬ 
ti alimentari domestici e 
della ristorazione, ecc.) 
adatti alla produzione di 
biogas, le rese in gas di 
tali sostanze, le tecniche 
costruttive degli impianti 
di cogenerazione, il bi¬ 
lancio economico di ge¬ 
stione e di ammortamen¬ 
to degli impianti a bio¬ 
gas. 


3. Colture a fini energetici 
Le specie legnose, parti¬ 
colarmente interessanti 
sono quelle ad elevate 
densità d'impianto, bre¬ 
vissimo turno di cedua¬ 
zione e integrale mecca¬ 
nizzazione. Nell'articolo 
vengono illustrati i meto¬ 
di ed i risultati di una pro¬ 
va condotta in Emilia - 
Romagna, attuata nel 
quadro del Progetto 
"Tisen" nella quale sono 
state messe a confronto 
sette specie di colture 
energetiche (canapa e 
sorgo da fibra, pioppo, 
salice, robinia, canna co¬ 
mune e miscanto). 

4. Filiere agroindustriali 
L'ultimo articolo, centra¬ 
to sulla relazione agri¬ 
coltura - industria riferi¬ 
ta a coltivazioni non ali¬ 
mentari, illustra la filo¬ 
sofia ed i contenuti prin¬ 
cipali del già citato 
Progetto "Tisen". Il bari¬ 
centro delle azioni pro¬ 
mosse, con approccio di 
filiera, da questo proget¬ 
to è l'azienda agraria, in 
grado di offrire un'ampia 
fonte di materie prime 
adatte alle varie utilizza¬ 
zioni industriali, tra le 
quali anche quelle ener¬ 
getiche. Il Progetto è 
impegnato su tre filiere: 
energia, biodiesel, oli in¬ 
dustriali. 
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Latte e formaggi 


Marco Gani 
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Centro Servizi Agrometeorologici 


Giordano Chiopris 

ERSA 
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Due strade diverse 

UNO STESSO DESIDERIO 




'"T.r V , „ . . - ' M. .•..•.•...v-r-q 

In questo articolo si descrivono altri due caseifici cooperativi del Friuli Venezia 

Giulia, quello di Nogaredo di Prato e quello di Brazzacco. Tra i due, similitudini 

np 


non ce ne sono: l'uno di pianura, l'altro sulle prime colline moreniche; il primo 


con tecnologia più moderna, il secondo turnario e con caldaie in rame... L'unica 
analogia è nel desiderio di mantenere in vita una tradizione, che vedeva le 



latterie di paese elementi collanti delle comunità locali. Ancora oggi questo 


avviene anche se in modi e forme diverse. 





..... ... . 


NOGAREDO DI Ci si trova nella zona pedemontana del Friuli, a est di Udine e ai piedi delle colline, in una 

PRATO zona di buoni foraggi, l'ideale per produrre formaggi di qualità. Nogaredo è una frazione 

del Comune di Martignacco. Lì incontro il presidente della Latteria Sociale Cooperativa di 
Nogaredo di Prato e Faugnacco, Paolo Bertolano, che mi descrive le attività degli ultimi an¬ 
ni di questa struttura cooperativa, analoghe a quelle di tante altre latteria di paese, basti 
pensare al fatto d'essere ormai l'ultima dei 4 caseifici che insistevano sul territorio comuna¬ 
le. Le sue parole fanno trapelare una voglia d'andare avanti, di continuare a produrre for¬ 
maggio, ma sono velate da un po' di scoramento e dalla constatazione che i programmi si 
possono fare solo per tempi molto brevi, ci sono troppe variabili, compreso il fatto che or¬ 
mai i paesi di campagna, con tutto quello che c'era di cultura locale e di tradizione, non esi¬ 
stono più, poiché fagocitati dalle città di cui sono diventati periferia. E così nel paese non 
c'è più posto per le stalle, che si spingono in aree lontane dal centro rompendo quel lega¬ 
me atavico tra uomo e animale. 


il Latteria Sociale 
cooperativa di Nogaredo 
di Prato e Faugnacco. 
Consegna e pesatura del 
latte 
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Latteria Sociale 
cooperativa di Nogaredo 
di Prato e Fa ugna eco 

m Il magazzino 
m La salamoia 


m La scrematrice 


m La sede del 
caseificio 


In questo contesto la latteria, posta al centro 
del paese, non serviva solo a produrre for¬ 
maggio, ma ne costituiva anche luogo di ri¬ 
trovo e centro di animazione: ancora oggi la 
latteria è sede della Filarmonica "Linda", la 
banda civica comunale, come negli anni '50 
era stata sede della scuola elementare del 
paese... 

La Latteria ha solo 14 soci, ne aveva 160 nel 
1908, anno della sua costituzione; le azien¬ 
de conferenti sono medie-piccole e produ¬ 
cono circa 35 q.li di latte al giorno. Prima 
del 1970 era di tipo turnaria, poi venne tra¬ 
sformata in cooperativa. L'ultima ristruttura¬ 
zione risale al 1997, con il passaggio dalle 
caldaie in rame a una più moderna poliva¬ 
lente. 

Chiedo a Bertolano quali sono i progetti per 
il futuro. Anche questa risposta è un mix di 
speranza e rassegnazione. Speranza perché 
c'è la consapevolezza che le piccole latterie 
possono avere ancora un ruolo, in quanto 
"più elastiche" e possono lavorare anche 
piccole partite di latte che difficilmente ver¬ 
rebbero gestite dalle grandi strutture. 
Rassegnazione perché la "strada sta andan¬ 
do verso un'altra direzione, la gente non ha 
più tempo per portare il latte, le incomben¬ 
ze amministrative sono troppe, non sempre 
accettate da produttori ormai anziani. Non 
ci sono poi aziende disponibili a impegnar¬ 
si come amministratori nella latteria." 

Il latte viene consegnato 2 volte al giorno, 
quello della sera viene refrigerato e lavorato 
la mattina successiva. La latteria ha imposto 
un suo disciplinare di produzione, vietando 
l'uso di insilati nel periodo estivo (4 mesi), 
che possono causare fermantazioni non de¬ 
siderate. Anche per questo motivo è diffici¬ 
le reperire la materia prima, in quanto le 
aziende più grosse tendono a standardizza- 





Latteria Sociale Cooperativa di Nogaredo di Prato e Faugnacco 
Soc. Cooperativa a r.l. 

Anno di fondazione: 1908 (?) 

Soci: 14 

Sede e stabilimento: Vicolo Stella, 1 - Nogaredo 33035 
Martignacco (UD) 

Presidente: Bertolano Paolo (dal 1992) 

Vice-Presidente: Ermacora Sandro 

Dipendenti: un casaro (Gubiani Mauro) e due aiuti part-time. 

Punti vendita: 1 spacco presso la sede 
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Prima di partire da Nogaredo, il Presidente mi porta a visitare i locali. In un piccolo 
ripostiglio, a lato della latteria, ex-studio del medico condotto, trovo ammucchiati 
vecchi registri impolverati. Li sfoglio e vi trovo tante notizie storiche sulla latteira che 
meriterebbero d'essere studiate con rigore e conservate. Vi trovo dati, bilanci, relazioni, 
anche in contrasto con quanto mi era stato precedentemente raccontato. Il primo 
registro è, di fatto, un libro matricola probabilmente "ereditato" dalla latteria sociale 
di Pavia di Udine. Questo registro è stato poi utilizzato come "prima nota" della latteria 
di Nogaredo. La prima data registrata riporta la storia indietro al febbraio 1898 con 
l'indicazione delle "spese incontrate per la costruzione di una Lateria in Nogaredo di 
Prato". In quella data furono "Comperati oggetti usati a Tomba cioè: una caldaia, suo 

fornello in ferro, 4 pressoi con i acesori,." per 95 lire. Il giorno in cui fu "trattato 

lafare" si spese anche 0,90 lire per acquistare un litro e mezzo di vino. 

Il 23 marzo fu assunto il primo casaro, Pietro Zilli, che veniva pagato 1 lira al giorno. 
La latteria aveva sede in locali dati in affitto da un certo Pittoritti, che ricette come 
canone 58,32 lire nel primo anno. In quell'anno i soci, tra Nogaredo (93) e Faugnacco 
(19), erano 108 e detenevano ognuno un'azione della latteria del valore di 2 lire. 

Nel libro matricole/prima note, i bilanci scorrono via veloci, con maggiore o minore 
dettaglio, in base a chi compilava il prospetto. Un primo anno da ricordare è il 1908 
(ecco la data rimasta nella memoria del paese, ma la latteria esisteva già prima!), 
quando fu acquistato il Fondo Passerino per 1700 lire. L'anno successivo, la latteria 
pagava un affitto (25 lire) al Cappellano, ciò significa che la precedente sede non era 
più utilizzata, e furono iniziati i lavori di costruzione del nuovo stabilimento. 

Poi le attività crebbero fino all'inizio della prima guerra mondiale, quando il 
passaggio su queste terre di eserciti contrapposti creò non pochi problemi 
alla popolazione civile. Nel libro prima nota, il 19 luglio del 1916 è annotato, 
a margine, un cambio di gestione, forse per motivi di guerra, oppure in 
seguito a degli ammanchi riscontrati per un totale di 21,83 lire. Il 1917 
fu l'anno peggiore: nel libro le lavorazioni sono state suddivise tra prima 
e dopo l'invasione e sono annotate partite di formaggio andate smarrite. 

Dopo la guerra ci fu una lenta ripresa; il libro termina con il bilancio del 
1929. 


In un altro cartolario, trovo altri documenti con i bilanci dal 1937 al 1956. Gli anni 
prima della seconda guerra sono anni di crescita, ma anche pieni di retorica nazionalista. 
Finita la guerra riprende lo sviluppo. Nel 1948 si lavoravano 12.38 quintali/giorno, nel 
1954, 20,41. In un terzo cartolario trovo altri documenti relativi a contenziosi con 
confinanti per la costruzione di un pollaio a ridosso della latteria, con le multe assegnate 
a soci inadempienti, con richieste di contributi di beneficienza. Trovo anche il regolamento 
delPAssociazione Mutua Assistenza tra i soci portatori di latte", che prevedeva un 
risarcimento al socio in caso di macellazione d'urgenza o morte di un bovino presente 
in stalla. Infine è evidente i legame tra la latteria e il resto della comunità:il Comune 
di Martignacco il 28 settembre del 1948 richiede la sala consiglio della latteria per 
ospitare un'aula scolastica in quanto la locale scuola era pericolante. C'è anche un 
incartamento con le richieste di contributo per la Filarmonica "Linda", sorta nel 1855 
e che richedeva un sostegno economico (o forme di formaggio) 
per sopperire alle sue necessità, o per 
riacquistare delle divise o per celebrare 
il centenario della sua fondazione. 


Latteria Sociale Turnaria 
Nogaredo di Prato e Faugnacco 

BUONO SIERO 
L. 1 0 



■ Latteria Sociale 
cooperativa di Nogaredo 
di Prato e Faugnacco. La 
nuova polivalente 


re l'alimentazione durante tutto l'anno. Questa scelta deriva anche dalla constatazione che 
molti produttori producono ancora l'insilato in trincee "artigianali". "Bisognerebbe insegna¬ 
re alla gente come fare gli insilati o come programmare il conferimento del mais ai centri di 
stoccaggio per evitare fermentazioni anomale. Bisogna insegnare a produrre in un'ottica di 

una filiera". 

Il 60% del formaggio viene venduto fresco 
tra 4 e 7 giorni a un commerciante. Viene 
tenuto solo quello da commercializzare 
nello spaccio (orientativamente il 40%). 
Negli anni '70 il formaggio veniva venduto 
presso la latteria 2 volte per settimana a for¬ 
me intere. Non si riusciva a soddisfare tutte 
le richieste e veniva consegnata una sola 
forma di formaggio per acquirente. Ora i 
tempi sono cambiati e nessuno compera 
più a forma intera, ma a pezzo ... Questo 
ha portato anche ad un aumento dei costi 
di produzione: nei primi anni '90 ammonta¬ 
vano a 130 Lire/kg, ora i costi sono saliti a 
290 Lire/kg. 
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BRAZZACCO: DA La latteria di Brazzacco è una delle ultime tur- 
40 ANNI LA STESSA narie del Friuli. Ciò significa che i soci portato- 

IDEA ri di latte, a turno, collaborano con il casaro 

nelle varie fasi della trasformazione e nelle pu¬ 
lizie, poi diventano proprietari della lavorazio¬ 
ne della giornata: provederanno loro diretta- 
mente a vendere il formaggi. 

Quello della latteria turnaria è il più vecchio si- 



Latteria Sociale Turnaria 
di Brazzacco 

m La caldaia in rame 

13 II magazzino 


sterna per produrre formaggio adottato in 
Friuli e per mantenere in piedi questa organiz¬ 
zazione è necessario che si instauri un rappor¬ 
to di fiducia reciproca tra tutti i portatori del 
latte e il casaro: deve, in altre parole, nascere 
una comunità. "Fortunati i paesi che hanno 
una latteria - scrive il poeta Riedo Puppo, ori¬ 
ginario di Brazzacco, in un opuscolo per cele¬ 
brare i 65 anni della fondazione -1 vecchi di¬ 
cevano che tre sono le cose necessarie per 
creare e mantenere in vita un paese: la chiesa, 



l'osteria e la latteria. E quando un paese le ha 
Ritte e tre, ... allora vuol dire che quel paese è 
ancora vivo, che la gente di quel paese conti¬ 
nua a costituire una comunità, una famiglia, 
un piccolo popolo." 

La latteria fu fondata e inaugurata nel 1929, 
l'anno della grande nevicata. Tutto il paese fu 
coinvolto nelle costruzione, anche perché - lo 



scrive sempre Puppo - Ritti avevano rapporti 
di lavoro con Luigi Codut, impresario locale, 
che ne divenne anche primo presidente. La 
fortuna della larteria la fecero però i casari, nu¬ 
mericamente pochi, se rapportati al lungo pe¬ 
riodo temporale. Il primo fu Rico Saete, poi se¬ 
guì Luigi Zanor, ricordato perché per anni ha 
dormito nel sottottetto della latteria, poi 
Severino Narduzzi, l'artuale casaro. 

E' lui che, in una pausa della lavorazione, mi fa 
visitare i locali della larteria. Severino è figlio 
d'arte; fin da piccolo, prima d'andare a scuola, 
aiutava il padre a ritirare il latte. Poi, a neanche 
15 anni fu mandato a Fagagna come garzone. 
Con il 1° gennaio 1965 prese servizio a 
Brazzacco. "Dopo quarantanni - racconta 
Severino - è la passione che ini spinge ad es¬ 
sere ancora qua". Ma non basta la passione, 
questa deve essere accompagnata anche dal 
riconoscimento e dall'apprezzamento per il la¬ 
voro fatto. 

Questo a Brazzacco c'è stato. Gli chiedo quale 
sia stata la sua più grande soddisfazione. 
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Latte e formaggi 


IH Latteria Sociale Tu maria di Brazzacco. Una 
vecchia scrematrice non più in uso 


Non esita e racconta il momento della sua as¬ 
sunzione. Si usava fare 3 mesi di prova, ma 
poiché questi 3 mesi cadevano in primavera, a 
Severino la prova fu prolungata di altri 3 mesi, 
per vedere se era in grado di cavaserla anche 
in estate quando i problemi sono maggiori. 
Alla fine del perìodo di prova, tutti i 45 produt¬ 
tori diedero parere favorevole all'assunzione. 
Questa fu per lui la più grande soddisfazione. 
Seguirono poi i premi: il piimo da parte della 
Camera di Commercio per la sua opera di ca¬ 
saro, il secondo, recentissimo (4 giugno 2004), 
di cavaliere del lavoro. 

Le soddisfazioni sono quotidiane. "Se il for¬ 
maggio è buono, il merito è di "Severino" e la 
soddisfazione anche. Non è come in fabbrica 
dove si è anelli di una anonima catena." 




Per fare buon formaggio bisogna avere una buona materia prima. Il lat¬ 
te lavorato a Brazzacco è quasi tutto di Pezzata Rossa Italiana: uno de¬ 
gli obiettivi è quello di ottenere un formaggio "monorazza". "Chi confe¬ 
risce a Brazzacco - racconta Severino - si impegna ad alimentare le vac¬ 
che con solo foraggio, gli insilati sono messi al bando anche nel perio¬ 
do invernale. I prezzi di vendita sono remunerativi e riescono a dare 
soddisfazione agli agricoltori." 

Il rapporto è famigliare: quando si conferisce il latte si parla anche del¬ 
la stalla e ... la latteria è anche cultura. 

Il momento più difficile fu il terremoto. Allora il soffitto era ancora in 
calce e il latte veniva messo in baccinelle di affioramento. Con il terre- 
moto, la calce del soffitto cadde nelle bacinelle. Con grande solidarietà 
tutti i produttori decisero di filtrare il latte e utilizzarlo per loro, senza 
drammi, con condivisione e solidarietà. La stessa solidarietà di ogni 
giorno quando Severino apre il portone e riceve il latte e si parla dei 
problemi, del tempo, del bene e del male, della stalla, ... Come in una 
famiglia allargata, in una comunità viva. 

Nel 2003 il Consiglio di Amministrazione della latteria ha deciso di rin¬ 
novare le attrezzature e le strutture con la finalità sia di adeguarsi alle 
normative comunitarie, sia di favorire l’ingresso di nuovi soci con 
aziende di dimensioni maggiori. Con queste azioni il Consiglio ha vo¬ 
luto dare un positivo segnale per il futuro, nella speranza che la lat¬ 
teria continui ad essere uno dei "cardini" della vita del paese. 


■ Pressatura delle forme di formaggio 


Latteria Sociale Turnaria di Brazzacco 
Soc. Cooperativa a r.l. 

Anno di fondazione: 1929 
Soci: 23 

Sede e stabilimento: v. Strada del Val, 17 - Brazzacco di Moruzzo 
Presidente: Zanello Loris 
Vice-Presidente: Driussi Carlo 
Casaro: Narduzzi Severino 


gl Latteria Sociale Turnaria di Brazzacco. 

Uno stampo in legno utilizzato nel 
confezionamento del burro 
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Reperimento su vite 

DELLA COCCINIGLIA 

Heliococcus bohemicus 
in Friuli-Venezia Giulia 


Si tratta del primo 

RINVENIMENTO IN 
REGIONE DI UNA 
COCCINIGLIA 
POTENZIALMENTE 
DANNOSA ALLA VITE 



Abstract 

Occurence of thè mealybug 
Heliococcus bohemicus on grapevine 
in Friuli-Venezia Giulia 

Some individuals of Heliococcus bohemicus 
Sulc (Homoptera Pseudococcidae) were ob- 
served in August 2004 in a vineyard of Friuli- 
Venezia Giulia (noith-eastern Italy); this is thè 
first report of thè species in thè region. The vi¬ 
neyard is located near Cormòns in thè provin¬ 
ce of Gorizia. Brief information on thè bio- 
logy of thè mealybug and thè characteristics 
that makes it different from Planococcus ficus 
(Signoret) is provided. 


PREMESSA Nel corso dei periodici monitoraggi sui fitofagi dannosi alla vite, condotti nel territorio di 

pertinenza del Consorzio Tutela Vini DOC Friuli Isonzo, sono stati rinvenuti alcuni esem¬ 
plari isolati di Heliococcus bohemicus Sulc (Homoptera Pseudococcidae), cocciniglia lega¬ 
ta prevalentemente alla vite. Gli esemplari, presenti su acini, foglie e assi di germogli non 
ancora lignificati, sono stati reperiti nell'agosto 2004 in un vigneto di cultivar Sauvignon a 
conduzione biologica alla periferia sud-ovest di Cormòns (GO). Nello stesso vigneto non 
sono stati osservati esemplari appartenenti ad altre specie di cocciniglie. 

Alla stessa famiglia appartiene la ben più nota e diffusa "cocciniglia farinosa della vite" 
Planococcus ficus (Signoret). 


Distribuzione 


31 Vigneti nel 
Cormonese (foto G. Bigot) 

eh Individuo di 
Heliococcus bohemicus 
su un acino; si notano i 
lunghi filamenti di cera 
(foto G. Bigot) 

9 Femmina adulta di 
Heliococcus bohemicus 
sulla pagina inferiore di 
una foglia, assieme ad 
alcune neanidi neonate; 
si nota l'assenza 
dell'ovisacco (foto G. 
Bigot) 


La cocciniglia H. bohemicus è nota per di¬ 
versi Paesi del Centro e Nord Europa, ove 
compie saltuari danni su vite (Reggiani et 
al ., 2003). La prima segnalazione per l'Italia 
è del 1990, quando venne rilevata in Veneto 
(provincia di Padova) (Marotta e Tranfaglia, 
1990); successivamente è stata osservata in 


Piemonte (provincia di Asti) (Camporese, 
1994) e in Lombardia (provincia di Pavia) 
(Reggiani et al ., 2003). Più recentemente è 
stata reperita in molti vigneti deH'Emilia- 
Romagna (Reggiani et al ., 2003), spesso in 
associazione con P. ficus. 














Lavoro svolto nell'ambito della colla¬ 
borazione scientifica svolta dal 
Dipartimento di Biologia applicata 
alla Difesa delle Piante 
dell'Università di Udine a favore del 
Consorzio Tutela Vini DOC Friuli 
Isonzo (Cormòns) in relazione all'a¬ 
desione di quest'ultimo alla Misura 
m del PSR della regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia. 


■ Aggregazione di individui di 
Planococcus ficus su grappolo 
(foto G. Bigot) 


EH Femmine e giovani di 
Planococcus ficus sulla pagina 
inferiore di una foglia (foto G. 
Bigot) 


Biologia 

Il ciclo biologico di questa specie è ancora poco co¬ 
nosciuto. Secondo studi condotti in Veneto 
(Camporese, 1994), essa compie su vite due genera¬ 
zioni all'anno con svernamento nelle anfrattuosita e 
sotto il ritidoma del ceppo come neanide di diverse 
età. Le ovideposizioni avvengono a fine maggio-giu¬ 
gno e in agosto-inizio di settembre. Vengono coloniz¬ 
zati la pagina inferiore delle foglie, gli assi dei germo¬ 
gli e gli acini dei grappoli. 

Come altre specie di Pseudococcidi, gli individui di H. 
bohemicus producono melata. 

Le piante ospiti, oltre alla vite ( Vitis vinifera), sono di¬ 
verse piante arboree, arbustive ed erbacee, fra le qua¬ 
li platano ( Platanus hybrida ), pero ( Pyrus commu¬ 
nio), pioppo nero ( Populus nigra. ), rovo (. Rubus sp.), 
vitalba ( Clematis vitalba) e farfara (Tussilago farfara) 
(Camporese, 1994; Reggiani et al ., 2003). 

Diagnosi differenziale 

Ad una prima osservazione superficiale, gli individui 
di H. bohemicus reperiti su vite possono essere facil¬ 
mente confusi con quelli di P. ficus, poiché tutti sono 
ricoperti di cera polverulenta biancastra. 

La principale caratteristica macroscopica che differen¬ 
zia le due specie, osservabile anche in campo, è che i 
giovani e gli adulti di H. bohemicus presentano la su¬ 
perficie dorsale del corpo ornata di sottili filamenti di 
cera diretti verso l'alto e molto flessibili, potendosi 
curvare al più esile soffio di vento; tali filamenti di nor¬ 
ma sono più lunghi del corpo dell'insetto. 

Inoltre, le femmine di H. bohemicus , a differenza di 
quelle della seconda specie, non producono un ovi- 
sacco cotonoso (esse sono infatti "ovovivipare") 
(Camporese, 1994). 

Infine, gli individui di H . bohemicus tendono a disper¬ 
dersi sulla vegetazione, senza formare le vistose ag¬ 
gregazioni su foglie e grappoli tipiche di P. ficus , e 
producono una quantità più contenuta di melata. 
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COLLIO BIANCO 

UN NUOVO UVAGGIO PER UN 

TERRITORIO DI ECCELLENZA 


A 40 anni dalla sua fondazione, il Consorzio’per la tutela 
dei Vini DOC Collio (CTVC), gode certamente di ottima sa¬ 
lute e cerca nuove vie e nuove strategie per affermare i 
propri prodotti in un mercato internazionale sempre più 
competitivo. In questo senso va inserito rincontro che si è 
tenuto giovedì 10 giugno 2004 a Gorizia presso la sala 
congressi dell'Ente Fiera dal titolo Progettare un uvaggio: 
la viticoltura, l'enologia, gli aspetti economici. 

All’incontro, organizzato dal Consorzio in collaborazione 
con TERSA, hanno partecipato molti imprenditori, studiosi, 
esperti e tecnici che in varia misura si occupano di viticol¬ 
tura e di enologia nella nostra regione, a livello italiano ed 
europeo. 


Un “marcatore 
comune” del 

TERRITORIO 


I lavori sono stati aperti dal Presidente del 
CTVC, Marco Felluga, che ha illustrato i due 
temi della giornata: la zonazione pedocli¬ 
matica del Collio in relazione alle caratteri¬ 
stiche dei vini prodotti e la ricerca di un 
uvaggio bianco espressione del territorio, il 
COLLIO BIANCO appunto. Felluga ha sot¬ 
tolineato la necessità di individuare un 
"...marcatore comune", che, pur nelle mas¬ 
sima libertà di scelta delle aziende nella 
creazione dell'uvaggio, possa essere un trat¬ 
to caratteristico, un elemento di chiara rico¬ 
noscibilità del terroir “Collio” per il consu¬ 
matore. 

II dott. Claudio Fabbro, commissario 
dell'ERSA, ha ricordato l'impegno 


dell'Agenzia nella zonazione del Collio at¬ 
traverso il lavoro dell'Ufficio Suolo di 
Pozzuolo e del Centro Pilota per la 
Vitivinicoltura di Gorizia, con la collabora¬ 
zione del CSA e con le convenzioni stipula¬ 
te con il Dipartimento di Produzioni 
Vegetali dell'Università di Milano. Il lavoro 
di zonizzazione iniziato nel 2000 è ormai a 
conclusione e verrà presentato in maniera 
più ampia il prossimo autunno. Il 
Commissario dell'ERSA ha sottolineato co¬ 
me questo lavoro scientifico volto a meglio 
individuare la vocazionalità del territorio sia 
importante "...perché un buon terroir non 
può prescindere dai suoi vitigni". 


L’incontro, coordinato dal prof. Angelo Vianello preside della Facoltà di Agraria 
dell'Università di Udine, è proseguito con due relazioni presentate da Attilio Scienza e 
Osvaldo Failla dell'Università di Milano, che avevano quale tema comune "Situazioni pe- 
docliamatiche e comportamento di alcuni vitigni del Collio". 
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UN CASO O UN Scienza ha sottolineato come un vino, e in particolare un uvaggio, non può essere il 

PROGETTO? frutto del caso, ma deve essere il risultato di un progetto che si mantiene negli anni, an¬ 

che in presenza di situazioni climatiche diverse, per dare origine a un vino originale e non 
omologato. Questo progetto deve nascere, prima di tutto, dalla vocazione del territorio. 
Conoscendo le interazione vitigno-ambiente si possono stabilire quali vitigni e quali zo¬ 
ne del territorio sono più sensibili alle condizioni climatiche e danno quindi origine a vi¬ 
ni che, di anno in anno, presentano caratteristiche molto diverse (alta interazione am¬ 
biente - vitigno - clima). Oppure si possono individuare quelle zone della DOC che, al 
contrario, mantengono negli anni una buona stabilità nelle caratteristiche dei vini pro¬ 
dotti. In questo senso l'assemblaggio di vini provenienti da ambienti e vitigni diversi 
può dar origine a un uvaggio ben caratterizzato che può fregiarsi dell’appellativo "Collio 
Bianco". Accanto a questo uvaggio "bandiera" del terroir devono rimanere e devono ve¬ 
nir valorizzati i vini monovitigno. 

Failla ha illustrato per sommi capi il progetto di zonazione del Collio. Alla fine di un per¬ 
corso che ha visto la collaborazione di molte competenze (DOC Collio, ERSA, CSA, 
Università di Milano) sono stati individuati all'interno del zona DOC Collio circa 50 sot¬ 
tozone che presentano caratteristiche pedoclimatiche diverse. L'interazione tra ambien¬ 
te e vitigno è stata analizzata, nei tre anni di studio, in 45 località su 5 vitigni, seguendo 
le curve di maturazione delle uve dalla invaiatura fino alla vendemmia. Le curve di ma¬ 
turazione sono state in grado di meglio spiegare i profili sensoriali dei vini prodotti me¬ 
diante microvinificazione nei diversi siti e nei diversi anni. 

I fattori che sembrano influire di più sulla tipologia dei vini sono l'altitudine e la dispo¬ 
nibilità idrica. I dati presentati da Scienza e Faillia verranno comunque verificati sulla 
vendemmia del 2004. 


Come 

RICONOSCERE E 
VALORIZZARE IL 

Collio Bianco 


"Interazioni dei fattori pedoclimatici sulle caratteristiche aromatiche di alcuni vitigni del Collio 
e proposte per l'uvaggio Collio Bianco" e " Composti volatili e persistenza di caratteristiche va¬ 
rietali in vini del Collio" sono stati gli interventi svolti da Donato Lanati e Dora Marchi di 
Enosis, centro servizi e ricerca applicata in Enologia e Viticoltura sito in provincia di 
Alessandria. 

Entrambi questi lavori partivano da una accurata analisi effettuata sui vini microvinificati otte¬ 
nuti nel lavoro di zonazione. Sono state effettuate oltre 5.000 analisi su Pinot Grigio, Ribolla, 

Tocai, Cabernet e Merlot determinando dati di base, 
esteri di fermentazione, esteri di invecchiamento, 
precursori degli aromi, norisoprenoidi, antociani, 
polifenoli..., al fine di formulare una proposta per 
gli uvaggi "Collio" (vedi riquadro). 

Maurizio Gily, consulente viticolo del Monferrato, ha 
svolto la sua relazione su "Come valutare e remune¬ 
rare la qualità dell'uva". Gily ha sottolineato come in 
un panorama della viticoltura italiana in profonda 
evoluzione, che punta sempre più alla qualità piut¬ 
tosto che alla quantità, il Friuli in generale e il Collio 
in particolare, rappresentano un'avanguardia di ec¬ 
cellenza. In questo senso proprio il Friuli è più sen¬ 
sibile al problema della valutazione della qualità del¬ 
le uve. 


Proposte per il BIANCO COLLIO 

La caratterizzazione aromatica dei vini consente di determinare i punti di 
forza e le debolezze di ogni vino per progettare al meglio degli assemblati 
che valorizzino le buone qualità di ogni vino di partenza. 

Suddividendo i vini per le diverse sottozonze di provenienza sono stati pro¬ 
posti tre uvaggi "Bianco Collio" con diversi contributi delle singole varietà: 


Zona di Dolegna 

30% Pinot Grigio 

50% Ribolla 

20% Tocai 

Zona Centrale 

45% Pinot Grigio 

25% Ribolla 

30% Tocai 

Zona di San Floriano 

30% Pinot Grigio 

5% Ribolla 

65% Tocai 


Nell'uvaggio rosso, per l'ottenimento di un prodotto di qualità, al di là delle zone di 
provenienza, il contributo del merlot è sempre prevalente (dal 70 al 93%) 
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Un indicatore quale il grado zuccherino delle uve al conferimento, pur molto importante, 
da solo non è in grado di classificare efficacemente la qualità. Inoltre un uso "proporziona¬ 
le 1 ' del grado zuccherino nella valutazione delle uve può essere fuorviante. Infatti a un eno¬ 
logo risulta chiaro che non è corretto pensare che un'uva con grado zuccherino di 16 
°Babo sia inferiore solo del 20% a un'uva con 20 °Babo! infatti i vini a cui queste due uve 
daranno origine saranno qualitativamente molto diversi. 

Altri fattori devono entrare nella valutazione delle uve quali il pH, l'acidità, l'indice della 
qualità fenolica (importanti in questo senso gli studi effettuati proprio presso l'Università di 
Udine da Celotti e Zironi), la sanità dell'uva, ecc... 

... COME Ultima relazione è stata quella di Riccardo Pastore esperto marketing e comunicazione di 

VENDERLO Agriprojects - Varese: "L'immaginario dei vini proveniente da uvaggio: aspetti di mercato". 

La relazione di Pastore è partita dall'analisi dell'offerta di vino a livello mondiale che ha vi¬ 
sto in questi ultimi 10 anni un incremento vistoso della viticoltura del nuovo mondo. La do¬ 
manda invece registra la ricerca di un prodotto diverso, non banale e riconoscibile. Per 
quanto riguarda la riconoscibilità, il territorio (accanto al marchio aziendale) è un elemen¬ 
to molto importante nella conquista del mercato. Territorio non è solamente un’entità geo¬ 
grafica; territorio è anche l’insieme dei singoli agricoltori, gli aspetti storici e socio-cultura¬ 
li, la rete di vendita... Affinché l'uvaggio diventi bandiera di un territorio, non solo la qua¬ 
lità intrinseca del prodotto deve essere elevata, ma lo deve essere anche l'organizzazione 
che lo sostiene. Solo in questo modo l'uvaggio potrà comunicare l'alta qualità del territorio 
che rappresenta. 

L'uvaggio non può essere l'unico prodotto del territorio, ma in un'ottica di segmentazione 
del mercato, dove i vari vini del Collio si caratterizzano in funzione della maggiore o mi¬ 
nore rilevanza data al marchio aziendale o alla appartenenza territoriale, al vitigno o al ter- 
roir ; il “Collio Bianco” può diventare un prodotto bandiera. Naturalmente questo richiede 
lo studio dei mercati, l'individuazione dei target, la predisposizioni di piani di vendita so¬ 
stenuti da un adeguato piano di comunicazione. 

Conditio sine qua non è comunque che il progetto deve essere condiviso dalla filiera di 
produzione del Collio. 

L'incontro, che ha visto un’ampia discussione sulle tematiche affrontate tra pubblico e rela¬ 
tori, è stato concluso dal prof. Vianello che ha ricordato quanto poco ancora si conosca de¬ 
gli effetti positivi del vino sulla fisiologia umana, che fanno di questo prodotto "una medi¬ 
cina non ancora conosciuta". 
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Dei Refoschi 


Il vino rosso 

AUTOCTONO FRIULANO 


Dei Refoschi è il titolo di un recente convegno 
(Villa Manin di Passariano, 19 giugno 2004) 
promosso dall'ERSA per illustrare i risultati di 
un lungo lavoro di caratterizzazione su questa 
importante famiglia di vini di origine friulana. 
E' stato scelto un titolo al plurale perché anco¬ 
ra oggi ci sono delle ipotesi diverse sulPorigine 
del vitigno, su come si sia evoluto nel corso dei 
secoli e, infine, sulle sue potenzialità di svilup¬ 
po futuro. 

Il lavoro di caratterizzazione è consistito nel re¬ 
cuperare e studiare 14 biotipi di Refoschi. 
Sono state identificate con esattezza la loro 
identità e vicinanza genetica, le componenti 
macro e micro strutturali delle uve, le caratte¬ 
ristiche dei vini. 





Refosco o 
Refoschi? 


Il Refosco è da ritenersi il vino rosso autoc¬ 
tono friulano più affidabile e degno di esse¬ 
re proposto per i nuovi reimpianti. In passa¬ 
to il Refosco era considerato un vino da ta¬ 
glio. Ma l'esperienza dice che la versatilità è 
il suo punto di forza. Da cosa dipende que¬ 
sta versatilità? 

Andando alla ricerca di notizie storiche sul 
termine Refosco, il primo punto da chiarire 
è capire se si sta parlando di "Refosco" o di 
"Refoschi". Una risposta l'ha provata a dare 
Antonio Calò, direttore dell'Istituto per la vi¬ 
ticoltura di Conegliano Veneto. Le notizie 
storiche raccolte sono talora vaghe, in 
quanto la parola refosco è stata associata a 


un metodo di coltivazione oppure è stata 
utilizzata come sinonimo di altre varietà (ad 
esempio il dolcetto nero). Sembra corretto 
comunque affermare che il nome Refosco 
faccia riferimento a una famiglia di vitigni 
con caratteristiche simili. Non ci sono, inve¬ 
ce, evidenze che colleghino il nome a qual¬ 
che toponimo locale. Il Refosco dal pedun¬ 
colo rosso viene citato per la prima volta 
nel 1877. Numerose furono poi le varietà in¬ 
dividuate ed elencate, come anche numero¬ 
se le manifestazioni viticole in cui furono 
presentati dei Refoschi (vedi riquadro sotto¬ 
stante). 


Brevi note di cronaca 


Rifosc dal pecol ross, Rifosc 
dal pecol vert, Rifoscon, 
Rifosc di Ramandul, 
Rifosco d'Istria, di Vicenza, 
ungherese: alla Mostra d'u¬ 
ve ch'ebbe luogo presso lo 
Stabilimento agro - orticolo 
dell'Associazione agraria 
friulana il 20 settembre 
1863, il gruppo dei 
Refoschi, con 40 campioni 


su di un totale di 700, ri¬ 
sultò il più numeroso. Le 
provenienze erano le più di¬ 
sparate - da Sedilis a 
Scodovacca, da Vito d'Asio 
a Torre di Zuino - e testimo¬ 
niano come questi vitigni 
fossero coltivati un po' 
ovunque in Friuli. 
Sessant'anni dopo, 

all'Esposizione del 1921, la 


famiglia si presentò accre¬ 
sciuta: si erano aggiunti, in¬ 
fatti, il Refosco del Carso, 
quelli di Pagnacco, di 
Rauscedo, di Ronchis, il no¬ 
strano, il Refoscone di 
Pozzuolo. Di tutti questi, og¬ 
gi, si è affermato il Refosco 
dal peduncolo rosso, che 
già la Commissione per l'as¬ 
saggio della prima mostra 


aveva acclamato, con evi¬ 
dente lungimiranza, "regina 
delle uve friulane". Tuttavia 
sopravvivono, con diverse 
fortune, molti degli altri 
Refoschi: essi suscitano va¬ 
sti interessi, nel momento in 
cui da più parti si riscoprono 
i vitigni autoctoni. 





Notiziario ERSA 2-3/2004 



Diffusione del Refosco 

In Friuli Venezia Giulia si stimano in 700-750 gli ettari coltivati con Refosco, prevalen¬ 
temente dal peduncolo rosso. Nel 2002-2003 si è avuto un notevole sviluppo degli im¬ 
pianti, tanto da prevedere di raggiungere i 2000 ha coltivati nell'arco di pochi anni. 

Per quanto riguarda le caratteristiche produttive della varietà, il dottor Augusto Fabbro di 
ERSAGRICOLA spa, ha evidenziato come il Refosco sia molto produttivo. L'obiettivo del¬ 
la selezione clonale deve essere quello di selezione piante con un buon equilibrio vegeto- 
produttivo e con dimensioni dei grappoli più contenuti per avere una maturazione co¬ 
stante e uniforme. 

I refoschi possono avere un futuro anche al di fuori del Friuli Venezia Giulia. Angelo 
Costacurta dell'Istituto di Conegliano, presentando i risultati di un programma di valoriz¬ 
zazione dei vini italiani di qualità avviato nel 1980, ha evidenziato come solo 2 vitigni 
(Refosco dal peduncolo rosso e Nero d'Avola) hanno dato risultati positivi in tutti i 42 
campi sperimentali italiani. 


Significativo è il fatto che pur facendo riferimento a un variegato numero di varietà, il 
Refosco ebbe una sua importanza anche in America. Infatti, nel 1939, il Poggi in una corri¬ 
spondenza lo descrive "come il vitigno che ha fornito alla California la migliore qualità di 
uva rossa da vino ora coltivata .. 

Indagini Gli strumenti a disposizione degli ampelografi, quali le indagini molecolari, consentono di 

MOLECOLARI effettuare degli screening e di raggruppare le diverse accessioni per caratteri simili. La dot¬ 

toressa Manna Crespan dell'Istituto per la viticoltura di Conegliano Veneto lavorando su 14 
accessioni raccolte in Friuli ha ottenuto 6 profili diversi. Nel primo si trovano tutte le ac¬ 
cessioni cosiddette "dal peduncolo rosso" e il refoschino (Refosco degli uccelli); nel secon¬ 
do profilo il Refoscone, il Refosco di Faedis e il Refosco Ronchis; le altre 4 accessioni 
(Refosco Guarnieri, Refosco d'Istria o terrano, Refosco di Rauscedo e Refosco botton) si di¬ 
stinguono nettamente, tanto da far ipotizzare l'opportunità di chiamare queste accessioni 
con nomi diversi. 

Dall'uva AL VINO Tuttavia un buon vino si prepara in campagna. Su questo assunto si è basato il lavoro di 
Diego Tommasi sempre dell'Istituto per la viticoltura di Conegliano. Sono state messe a 
confronto diverse forme di allevamento e diverse densità d'impianto per valutare negli an¬ 
ni, attraverso degustazioni guidate, le risposte della varietà alle diverse tecniche di coltiva¬ 
zione. 

Per ottenere un prodotto di buona qualità è necessario avere una buona maturazione delle 
uve. In più la varietà deve avere un buon corredo di composti antocianici e flavanici. 
L'equilibrata presenza di composti antocianici e flavanici nei refoschi, fanno ritenere que¬ 
sto vitigno adatto a produrre anche vini da invecchiamento e non solo da pronta beva. 

Refoschi Su questo tema ha relazionato Franco Zuffellato della casa viticola Zonin, che ha voluto ri- 

E MERCATO collegarsi al tema di avvio del convegno: è più giusto parlare di Refosco o di Refoschi, di 

mercato o di mercati? 

Chi come Zuffellato lavora nel marketing conosce la risposta. Il consumatore ha bisogno di 
certezze, a lui bisogna parlare in modo diretto, immediato. Bisogna quindi parlare al sin¬ 
golare, di Refosco e abbinare a questo vitigno delle valenze immediate. Per il Refosco, que¬ 
ste sono: è un vino rosso, autoctono (forse sarebbe meglio dire: tradizionale!), espressione 
di un territorio, rappresenta una tradizione da conservare, fa parte di una cultura. Su que¬ 
ste valenze si gioca il successo futuro di un vino, anche del Refosco, o dei Refoschi che dir 
si voglia. 
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Semine autunnali 


Marco Signor, 
Giorgio Barbiani, 
Mariolino Snidaro 

ERSA 

Servizio della ricerca 
e sperimentazione, 
Pozzuolo del Friuli 


Varietà di orzo e frumento 

TENERO IN SEMINA AUTUNNALE 



La strada è nuovamente in ascesa per i ce¬ 
reali a paglia che trovano una facile collo¬ 
cazione nelle aree marginali, nei terreni 
sciolti senza possibilità di irrigare e dove si 
ritiene utile alternare le colture estive con 
una coltura in semina autunnale. Il diffon¬ 
dersi dei parassiti nel mais, come piralide, 
diabrotica e micotossine non potranno che 
favorire una maggiore attenzione per la ro¬ 
tazione e quindi anche un ritorno a orzo e 
frumento. 

Proseguendo nella tradizione di porre a 
confronto le diverse proposte commerciali 
per verificarne la potenzialità produttiva e 
la resistenza alle malattie, anche quest'an¬ 
no l'Ersa ha condotto delle prove di con¬ 
fronto varietale su orzo e frumento aderen¬ 
do alla rete delle prove collegiali condotte a 
livello nazionale. 


Una lenta 

RIPRESA 


Il diffondersi di alcune malattie virali in or¬ 
zo (nanismo giallo e mosaico giallo), di ma¬ 
lattie fungine sul filamento tenero (septoria) 
ed i premi PAC per gli "Altri cereali" inferiori 
alle altre colture hanno provocato una drasti¬ 
ca riduzione delle superfici coltivate con i ce¬ 
reali a paglia in Friuli Venezia Giulia negli an¬ 
ni ’90 fino a raggiungere la punta minima nel 
2001 . 

Negli ultimi anni, invece, si è assistito ad una 
lenta ma progressiva ripresa favorita, tra l'al¬ 
tro, dall'introduzione di nuove varietà resi¬ 
stenti ai parassiti, dall'adozione di nuovi siste¬ 
mi colturali capaci di ridurre l'aggressività dei 
patogeni e soprattutto dall'inserimento delle 
nuove regole della PAC. Tutto ciò ha portato 
a superare in Regione i 20.000 ettari di super¬ 
ficie coltivata a orzo e frumento nel 2004. 

Le varietà commerciali sono andate evolven¬ 
dosi negli ultimi anni e finalmente si può di¬ 


sporre di una buona gamma di materiali pro¬ 
duttivi e resistenti alle malattie. In orzo il 75% 
delle varietà commerciali è resistente alla vi¬ 
rosi del mosaico giallo che per diversi anni ha 
dimezzato le rese anche in alcune zone della 
nostra regione. Nel frumento diverse sono 
ora le varietà che presentano una buona te¬ 
nuta alle malattie fungine, soprattutto alla 
septoria e alle ruggini. 

Anche la qualità delle produzioni è andata 
migliorando negli ultimi anni per la maggiore 
attenzione nella concimazione azotata, nella 
difesa dai parassiti e in particolare per la cre¬ 
scente disponibilità di varietà commerciali 
che associano a rese elevate anche una otti¬ 
ma qualità della granella. Nel frumento que¬ 
sta rivoluzione ha portato ad un vistoso au¬ 
mento delle varietà definite dall'ISC come 
"panificarle superiore" con rese analoghe ai 
frumenti foraggieri. 


a La paglia è un ottimo prodotto da utilizzare in 
stalla come lettiera o nelle razioni alimentari per 
aumentare il livello di fibra 
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Impostazione 

DELLE PROVE DI 
FRUMENTO E 
ORZO 


Tab. 1 - Scheda agronomica orzo 2003/2004 


Mantenendo una collaborazione 
che ormai prosegue fruttuosamente 
da oltre 30 anni con l'Istituto 
Sperimentale per la Cerealicoltura 
anche nella campagna granaria 
2003/04, a cura dell'ERSA, Servizio 
della ricerca e sperimentazione di 
Pozzuolo del Friuli, sono state rea¬ 
lizzate, in Friuli-Venezia Giulia, del¬ 
le prove di confronto tra 30 varietà 
commerciali di frumento tenero e 
29 di orzo. 

Le prove sono state condotte in due 
località caratterizzate da condizioni 
pedo-climatiche diverse: a 
Basiliano nel medio Friuli, presso 
l’Azienda agricola Fabris Renzo, su 
terreni di medio impasto e a 
Palazzolo dello Stella nella bassa 
pianura, in provincia di Udine, sui 
terreni argillosi dell'Azienda agrico¬ 
la Marianis deH'Ersagricola spa. 

Non sono state fatte sostanziali mo¬ 
difiche nella conduzione delle pro¬ 
ve rispetto agli anni scorsi. La su¬ 
perficie parcellare era di 18 metri 
quadrati (2,4 x 7,5). In ogni campo 
le parcelle erano ripetute 3 volte 
con lo schema del graticcio sempli¬ 
ce. Una eguale quantità di seme 
germinabile è stata prevista per tutte 
le varietà di frumento, ovvero 500 
semi per metro quadrato. Per le va¬ 
rietà di orzo sono stati invece impie¬ 
gati 350 semi per metro quadrato. 
Dopo una tradizionale preparazio¬ 
ne del terreno, consistente in aratu¬ 
ra ed erpicatura, è stata effettuata la 
semina dal 28 ottobre al 7 novem¬ 
bre 2003. 



Basiliano 

(UD) 

Palazzolo 
dello Stella (UD) 

Tipo di terreno 

medio impasto 

limoso-argilloso 

Aratura 

presemina 

pre semina 

Coltura precedente 

mais 

mais 

Data di semina 

28.10.03 

07.11.03 

Data di raccolta 

28.06.04 

01.07.04 

Concimazione minerale 
kg/ha di azoto 

-26.01.04 

27 

27 

-19.03.04 

27 

27 

-15.04.04 

46 

30 

Totale azoto in copertura 

kg/ha 

100 

84 



Basiliano 

(UD) 

Palazzolo 
dello Stella (UD) 

Tipo di terreno 

medio impasto 

limoso-argilloso 

Aratura 

pre semina 

pre semina 

Coltura precedente 

mais 

mais 

Data di semina 

06.11.03 

07.11.03 

Data di raccolta 

08.07.04 

07.07.04 

Concimazione minerale 
kg/ha di azoto 

-26.01.04 

27 

27 

-19.03.04 

54 

39 

-15.04.04 

69 

54 

Totale azoto in copertura 

kg/ha 

150 

120 


Tab. 2 - Scheda agronomica frumento 2003/2004 


In copertura sono state effettuate tre nitratature. Le quantità di elementi fertilizzanti appor¬ 
tati a Basiliano sono quelle che solitamente vengono distribuite sui terreni sciolti del me¬ 
dio Friuli, mentre per la località di Palazzolo corrispondono ai livelli consentiti dal Piano di 
sviluppo rurale della regione FVG. Per dare modo alle colture di subire tutti i condiziona¬ 
menti naturali ed al fine di ottenere informazioni circa la tolleranza dei materiali verso tali 
aspetti si è scelto di non praticare, durante il periodo vegetativo, alcun intervento per il 
controllo di funghi parassiti, insetti o allettamento. La raccolta dell'orzo è stata effettuata dal 
28 giugno all'l luglio mentre quella del frumento dal 7 all'8 luglio (tab. 1 e 2). 
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Semine autunnali 


Dopo le semine le precipitazioni sono state abbastanza 
frequenti soprattutto nel periodo invernale e primaveri¬ 
le. Il clima nel complesso è stato molto favorevole alle 
colture dei cereali a paglia. Rispetto agli anni preceden¬ 
ti, le temperature sono state più miti durante il ciclo ve¬ 
getativo e di conseguenza la raccolta è stata effettuata 
con qualche giorno di ritardo rispetto alla norma. 


Stazione di Palazzolo: 

Andamendamento Termopluviometrico 2003-2004 
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[□Pioggia 2003-2004 — Temperatura 2003-2004[ 


Risultati 


■ Le malattie fungine 
sulla ultime due foglie 
del frumento possono 
provocare seri danni. Un 
intervento di difesa è 
quasi sempre necessario 
per conseguire i migliori 
risultati soprattutto sotto 
il profilo qualitativo 


B| In orzo l'allettamento 
è abbastanza frequente 
ma in frumento è 
ri levabile solo in 
particolari annate e con 
varietà a taglia alta. 
Scegliere varietà a taglia 
bassa, ridurre gli 
investimenti e le 
concimazioni azotate 
invernali può risultare 
utile per ridurre il 
fenomeno 


I risultati produttivi ed i rilievi effettuati per le prove del 2003/2004 vengono presentati nel¬ 
le tabelle 3 per il frumento e 4 per l'orzo. Nella tabella 3 le varietà di frumento tenero sono 
raggruppate per la qualità del grano come rilevata con molteplici analisi dall'Istituto 
Sperimentale per la Cerealicoltura di S. Angelo Lodigiano. All'interno del gruppo qualitati¬ 
vo le varietà sono elencate in ordine decrescente rispetto alla produzione media per ettaro 
conseguita nelle cinque località di prova delle regioni Veneto e Friuli. Nella tabella 4 le va¬ 
rietà di orzo sono elencate in ordine decrescente rispetto alla produzione media per ettaro 
conseguita nelle località di prova dell'Italia del nord. Sono state utilizzate le medie di più 
località perché le medie di due sole località non avrebbero potuto dare sufficienti garanzie 
per la scelta varietale nelle prossime semine autunnali. La media di molte località offre, in¬ 
vece, una informazione più attendibile sul probabile comportamento nelle prossime cam¬ 
pagne granarie. Ad ogni buon conto vengono riportate per completezza anche le rese pro¬ 
duttive ottenute nelle due località della regione Friuli Venezia Giulia. 


Frumento 

Le rese di quest'anno sono superiori a quel¬ 
le dello scorso anno con oltre una tonnella¬ 
ta per ettaro in più. Accanto alle migliori re¬ 
se si registra anche un più equilibrato svi¬ 
luppo della pianta e della granella con una 
maggiore taglia di 5 centimetri ed un peso 
ettolitrico di due punti superiore allo scorso 
anno. 

La stragrande maggioranza dei frumenti di 
forza e di quelli direttamente panificabili 
presentano una resa per ettaro analoga alla 
media di campo che risulta pari a 8,47 t/ha. 
Tra i frumenti panificabili e da biscotti inve¬ 
ce, la maggior parte delle varietà in prova 


presenta una resa superiore alla media. Con 
oltre 9 t/ha si distinguono Aubusson, 
Guarnì, Provinciale e Isengrain tra i diretta- 
mente panificabili e Eureka tra i frumenti da 
biscotti. 

L'umidità alla raccolta è in media pari a 
13,3% e la maggior parte delle varietà pre¬ 
senta dei valori simili alla media di campo. 
Solo Isengrain presenta una umidità del 
15,8% che risulta significativamente più alta 
rispetto alla media. 

Il peso ettolitrico rilevato può sembrare non 
molto alto. Va ricordato che normalmente i 
valori rilevati all'uscita dalla mietitrebbia so¬ 
no in generale inferiori di almeno tre o 
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Tab. 3 - Varietà di frumento tenero allevate nel 2003/04 

Medie di 3 località del Veneto (Lonigo, Ceregnano, Mogliano Veneto) e due del 

Friuli (Basiliano e Paianolo) 


Varietà 

Responsabile 

selezione 

conservatrice 

Rese 

granella 

t/ha 

Umidità 

alla 

raccolta 

% 

Peso 

ettolitrico 

kg/hl 

Dati medi di 5 località 

Data Altezza Septoria 

spigatura piante 
dal 

01/04 cm (0-9) 

Peso 

1000 

semi 

g 

Alet- 

tamento 

(0-9) 

Friuli Venezia Giulia 

Basiliano Palazzolo 

(UD) dello Stella 

(UD) 

t/ha t/ha 

Frumenti di forza 












RAVENNA 

Con. Ag. Ravenna 

8,40 

12,5 

78,7 

41 

80 

2 

42,4 

1 

7,90 

9,10 

SAGITTARIO 

Società Pr. Sem. 

8,36 

13,3 

78,6 

42 

87 

2 

48,3 

0 

7,29 

8,93 

Frumenti panificabili superiori 











NOMADE 

CONASE 

8,67 

12,7 

77,2 

47 

93 

2 

42,7 

4 

8,04 

8,49 

BLASCO 

CONASE 

8,49 

14,1 

80,8 

41 

90 

1 

42,6 

0 

7,38 

8,57 

SAVIO 

Mosconi 

8,34 

13,4 

79,4 

42 

103 

2 

40,5 

4 

8,76 

7,93 

PALLADIO 

SIS 

8,33 

13,0 

77,2 

43 

89 

1 

43,6 

0 

7,66 

8,07 

VTA7109 

Venturo li 

8,20 

13,4 

79,3 

43 

82 

2 

40,7 

0 

7,96 

8,54 

QUALITY 

Samoggia 

8,12 

12,7 

78,7 

43 

79 

2 

44,0 

0 

7,64 

9,00 

BUON PASTOR 

Maliani 

8,10 

13,2 

80,3 

38 

96 

3 

43,7 

1 

7,75 

8,33 

TROFEO 

Venturoli 

7,87 

13,4 

79,6 

44 

86 

2 

42,9 

0 

7,65 

6,63 

ESPERIA 

Società Pr. Sem. 

7,75 

13,1 

78,0 

43 

90 

2 

42,0 

4 

7,99 

7,27 

Frumenti panificabili 











AUBUSSON 

Verneuil 

9,41 

13,2 

77,8 

46 

87 

1 

44,3 

2 

9,36 

10,17 

GUARNÌ' 

Florimond Desprez 

9,20 

12,9 

75,3 

44 

85 

1 

42,2 

2 

8,49 

9,28 

PROVINCIALE 

Serasem 

9,16 

12,5 

72,7 

47 

100 

1 

43,7 

3 

9,44 

8,68 

ISENGRAIN 

SIS 

9,06 

15,8 

77,3 

47 

88 

1 

45,6 

0 

9,15 

9,16 

GRANBEL 

Giordani 

8,89 

13,1 

77,7 

44 

90 

2 

45,9 

1 

8,06 

8,82 

PALESIO 

SIS 

8,87 

13,0 

77,9 

38 

85 

2 

45,1 

1 

8,49 

9,46 

SERIO 

Pro.Se.Me. 

8,74 

13,5 

80,0 

44 

82 

2 

42,0 

0 

8,63 

9,00 

BILANCIA 

Società Pr. Sem. 

8,69 

13,1 

77,3 

40 

87 

2 

41,3 

3 

8,09 

8,68 

AMAROK 

Nickerson 

8,50 

13,0 

77,0 

49 

87 

1 

43,3 

0 

8,21 

8,80 

GERONIMO 

Venturoli 

8,28 

14,5 

77,8 

44 

89 

2 

44,3 

2 

7,58 

8,05 

NEARCO 

ARS 

8,26 

13,0 

77,3 

41 

91 

3 

41,0 

3 

7,42 

8,84 

AGADIR 

ApsovSementi 

8,06 

13,0 

77,5 

47 

99 

1 

42,9 

4 

7,11 

7,80 

MIETI 

ApsovSementi 

7,92 

13,2 

77,0 

40 

82 

2 

36,2 

0 

8,17 

8,32 

BOLERO 

Venturoli 

7,86 

12,6 

77,7 

44 

86 

1 

41,4 

2 

7,57 

7,75 

Frumenti da biscotti 











EUREKA 

ApsovSementi 

9,13 

13,3 

74,9 

45 

99 

1 

47,5 

1 

8,77 

9,20 

ARTICO 

ApsovSementi 

8,54 

12,8 

74,2 

44 

89 

1 

39,4 

2 

7,79 

8,41 

CARISMA 

Società Pr. Sem. 

8,46 

13,4 

77,7 

44 

90 

2 

41,1 

1 

7,95 

9,03 

BRAMANTE 

Venturoli 

8,45 

14,3 

78,6 

46 

85 

1 

40,4 

1 

7,97 

8,71 

BISQUIT 

Samoggia 

7,90 

13,3 

76,7 

37 

87 

1 

40,4 

3 

7,88 

7,77 

Media 


8,47 

13,3 

77,7 

43 

89 

2 

42,7 

1 

8,07 

8,56 

MDS (P<0,05) 










0,53 

0,63 

CV(%) 










3,97 

4,46 


quattro punti rispetto ai valori della granel¬ 
la commercializzata. Questo è in conse¬ 
guenza della non completa pulizia dei chic¬ 
chi effettuata dalla mietitrebbia sperimenta¬ 
le e dall'umidità della granella stessa, che 
normalmente non è nei valori standard. 

I valori di peso ettolitrico si devono perciò 
intendere quali dati di confronto tra le va¬ 


rietà e non come valori assoluti. La media di 
campo è pari a 77,7 kg/hl e in linea di mas¬ 
sima le varietà che presentano valori di pe¬ 
so ettolitrico superiore alla media appaiono 
tra i grani di forza e tra quelli direttamente 
panificabili. Con un peso ettolitrico alto, ol¬ 
tre 80,0 si distinguono Blasco, Buon Pastor 
e Serio. 
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Il valore medio della taglia delle piante è pari a 89 cm. Non sono 
molte le varietà che hanno una taglia eccessiva e solo due, Savio e 
Provinciale, raggiungono e superano quota 100 cm. 

I dati del rilievo sulla presenza di malattie fungine come la septoria 
indicano che gli attacchi non sono stati molto rilevanti nelle località 
di prova e che il livello di tolleranza agli attacchi fungini delle va¬ 
rietà è abbastanza alto. 

II peso 1000 semi è in media pari a 42,7 grammi. Sagittario ed 
Eureka sono le sole varietà che presentano dei grani decisamente 
più pesanti della altre varietà. 

L'allettamento è risultato un po' più alto rispetto agli anni scorsi so¬ 
prattutto per le varietà Nomade, Savio, Esperia e Agadir, che sono 
risultate allettate per circa il 40%. 



Varietà 

Spiga 

P= 

polistica 

Virus 
BaYMV 
s = sensibile 

Ditte 

Granella 

t/ha 

Nord Italia 

Spigatura Altezza 

giorni 

dal 1/4 cm 

Allet¬ 

tamento 

% 

Friuli Venezia Giulia 

Palazzolo Basiliano 

d.SUUD) (UD) 

t/ha t/ha 

ESTIVAL 

P 

resistente 

Repros 

7,5 

37 

87 

80 

7,2 

8,4 

MARADO 

P 

resistente 

Florisem 

7,5 

38 

96 

40 

9,3 

7,6 

ALDEBARAN 

P 

resistente 

Apsov 

7,5 

38 

90 

40 

8,3 

7,9 

LUTECE 

P 

resistente 

Florisem 

7,5 

34 

94 

60 

8,1 

8,3 

MATTINA 

P 

resistente 

Apsov 

7,4 

40 

92 

20 

9,4 

7,5 

KETOS 

P 

resistente 

Verneuil Italia 

7,3 

38 

90 

10 

7,9 

8,4 

BALDA 

P 

resistente 

Apsov 

7,2 

37 

104 

70 

7,1 

8,0 

MARJORIE 

distica 

s 

Sis 

7,2 

35 

95 

50 

7,7 

7,9 

SONORA 

P 

s 

Verneuil Italia 

7,2 

36 

84 

60 

8,7 

7,7 

MURCIE 

distica 

resistente 

Florisem 

7,1 

41 

86 

40 

8,7 

7,9 

NIKEL 

P 

resistente 

Florisem 

7,0 

37 

95 

60 

7,8 

8,1 

PONENTE 

P 

resistente 

Cecop srl 

7,0 

38 

91 

50 

6,9 

7,5 

ISTOS 

distica 

resistente 

Florisem 

7,0 

39 

84 

80 

6,1 

7,5 

SIBERIA 

P 

resistente 

Sis 

7,0 

35 

90 

20 

7,8 

7,0 

VERTICALE 

distica 

resistente 

Florisem 

7,0 

39 

96 

50 

7,8 

7,5 

ALISEO 

P 

resistente 

Pro.Se.Me 

6,9 

35 

85 

70 

6,4 

7,0 

DIADEM 

distica 

resistente 

Agriseme 

6,9 

39 

87 

60 

6,3 

7,5 

VEGA 

P 

resistente 

Compagnia gener. 

6,9 

32 

84 

40 

7,2 

6,9 

NATUREL 

distica 

resistente 

Florisem 

6,8 

38 

88 

50 

5,9 

8,0 

FEDERAL 

P 

resistente 

Sis 

6,8 

36 

87 

50 

7,7 

5,8 

AIACE 

distica 

s 

Cecop srl 

6,8 

32 

82 

20 

7,7 

6,8 

NINFA 

distica 

resistente 

Apsov 

6,8 

34 

76 

10 

7,4 

6,8 

SCIROCCO 

P 

resistente 

Sivam 

6,7 

36 

86 

40 

6,9 

6,7 

VERTIGE 

distica 

s 

Florisem 

6,7 

37 

83 

30 

7,5 

7,1 

BARAKA 

distica 

s 

Florisem 

6,7 

37 

81 

10 

8,3 

7,1 

VARENNE 

distica 

resistente 

Sis 

6,7 

35 

91 

20 

8,0 

7,2 

AMILLIS 

distica 

resistente 

Verneuil Italia 

6,7 

35 

82 

10 

7,2 

6,5 

NURE 

distica 

s 

Pro.Se.Me 

6,6 

35 

83 

10 

6,9 

7,2 

KELIBIA 

distica 

s 

Verneuil Italia 

6,6 

37 

87 

50 

7,7 

6,7 

Media 




7,0 

37 

88 

41 

7,6 

7,4 

MDS (P<0,05) 








0,6 

0,6 

CV(%) 








4,6 

5,9 


Tab. 4 - Varietà di orzo allevate nel 2003/04 
Dati medi di undici località del Nord Italia e dati 
produttivi di due località della regione FVG 
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mm 

tm à 

wsm 


Orzo 

Le rese di quest'anno, 7,0 t/ha in media, sono abbastanza uniformate nelle diverse località 
di prova. Le due località della regione FVG presentano infatti rese medie pari a 7,4 e 7,6 ri¬ 
spettivamente per Basiliano e Palazzolo. Come spesso accade sull’orzo, circa il 60% delle 
varietà riconferma le prestazioni dell'anno precedente, mentre altre cambiano la loro ri¬ 
sposta produttiva. Varietà come Mattina, Balda e Marjorie presentano quest'anno delle rese 
migliori rispetto al 2003, mentre varietà come Naturel, Federai e Kelibia perdono diverse 
posizioni nella classifica delle produzioni. 

Le prime sette varietà quest'anno sono tutte a spiga polistica e sono resistenti alla virosi del 
mosaico giallo. Esse sono: Estivai, Marado, Aldebaran, Lutece, Mattina, Ketos e Balda. 
Quasi tutte le varietà in prova hanno lo stesso ciclo vegetativo. In media spigano 37 giorni 
dopo il primo di aprile. Più precoci delle altre appaiono solo Vega e Aiace mentre più tar¬ 
diva sembra Murcie. 

Anche l'altezza delle piante è molto simile tra le varietà (in media 88 cm). Solo Balda supe¬ 
ra la soglia dei 100 presentando una taglia di 104 cm. 

La mancata resistenza all'allettamento è forse il maggior difetto di molte varietà di orzo. In 
conseguenza di questo fenomeno, che spesso avviene poco dopo la fioritura, ne risente la 
produzione in maniera significativa ma soprattutto la qualità della granella. E 1 un fenome¬ 
no che non si controlla facilmente ed è collegato ad un rapido sviluppo delle piante dopo 
la levata e al forte vento con pioggia dei primi di maggio. In media quest'anno è pari al 
41%. Le varietà che presentano valori superiori al 60% sono Estivai, Balda, Istos e Aliseo. 
Tra le varietà più produttive Mattina e Ketos presentano dei valori di allettamento bassi e 
molto interessanti. 


E Per aumentare le produzioni aziendali destinate 
al proprio allevamento spesso si ricorre ai secondi 
raccolti dopo un cereale a paglia. In molti casi è 
agevole e vantaggioso effettuare la semina diretta dei 
secondi raccolti senza preventiva aratura del terreno 

m La raccolta delle parcelle sperimentali viene 
effettuata con apposite attrezzature che sono in 
grado di determinare direttamente il peso parcellare 
e la qualità della granella 
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Mauro D'Agaro 

Dipartimento di Biologia Applicata 
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Allevamento delle colonie di 

API IN CONDIZIONI ESTIVE DI 
SCARSO RACCOLTO 



Nella pianura friulana, la stagione api¬ 
stica 2003 si è caratterizzata per un an¬ 
damento produttivo alquanto anomalo 
e per un insolito sviluppo delle colonie 
(tab. 1). 

Dal mese di aprile fino alla fine di mag¬ 
gio il raccolto di miele è stato media¬ 
mente buono, anche se le gelate tardi¬ 
ve hanno compromesso in alcune zone 
la fioritura dell'acacia. Dal mese di giu¬ 
gno al mese di settembre, a causa della 
prolungata siccità, la quantità di nettare 
e di polline importata dalle famiglie di 
api è calata drasticamente: le piante 
hanno dato luogo a fioriture ridotte e i 
medicai non irrigati si sono compieta- 
mente disseccati. 


Tab. 1 - Andamento della quantità di covata e forza delle 
famiglie in alveari dislocati nella pianura friulana in annate 
normali e nel corso del 2003. 

Legenda: - (assente); * (scarsa); ** (media); *** 

(buona); **** (ottima) 



Condizioni normali 
Quantità Forza 
covata famiglia 

Primavera - 
Quantità 
covata 

Autunno 2003 
Forza 
famiglia 

Aprile 

**** 

*** 

•kick-k 

*** 

Maggio 

**** 

**** 

**** 

**** 

Giugno 

**** 


** 

**** 

Luglio 

*** 

ieick-k 

* 

*** 

Agosto 

** 

*** 

- 

** 

Settembre 

** 

*** 

* 

* 

Ottobre 

* 

** 

* 

* 

Novembre 

* 

** 

* 

* 


La mancata raccolta di nettare ha determinato il collasso 
delle colonie per l'assenza di alimento, mentre l'insuffi¬ 
cienza di polline ha avuto effetti negativi sulla produzione 
di covata, provocando una progessiva riduzione del nume¬ 
ro di api. Alla fine dell'estate le api occupavano media¬ 
mente 5-6 favi, quando normalmente in questo periodo le 
famiglie forti coprono 9-10 favi. 

L'andamento metereologico ha contribuito a compromette¬ 
re anche la scarsa produzione di melata da parte di 
Metcalfapruinosa e quindi l'importazione negli alveari. 
Questa nota, basata sulle esperienze effettuate nell'esta¬ 
te 2003, intende fornire agli apicoltori un supporto su 
come operare in conseguenza alle sempre più probabi¬ 
li ridotte infestazioni di metcalfa oppure alle condizioni 
climatiche avverse. 


E! Nido ridotto , con favi 
interamente occupati da 
api 
















H Nuclei di 
fecondazione per api 
regine 


Tecniche per fa¬ 
vorire LA SOPRAV¬ 
VIVENZA ESTIVA 
DELLE COLONIE 


Organizzazione 

DEI FACI DEL NIDO 
E STIMA DELLA 
FORZA DI UNA 
FAMIGLIA 



Se durante una stagione favorevole le tecniche apistiche utilizzate dagli apicoltori pos¬ 
sono influenzare lo sviluppo delle colonie, in presenza di avversità climatiche o scar¬ 
so raccolto esse risultano determinanti per la sopravvivenza delle famiglie. In man¬ 
canza di importazione durante il mese di luglio e l'inizio del mese di agosto è preferi¬ 
bile procedere nel modo seguente. 


In previsione della ridisposizione dei favi 
del nido si procede con le visite a tutte le 
colonie dell'apiario. Le ispezioni devono 
essere veloci, per evitare saccheggi, ed 
effettuate nelle ore più fresche del matti¬ 
no, prima della formazione della "barba"; 
esse hanno lo scopo di valutare la quan¬ 
tità di covata, l'entità delle scorte di miele 
e polline, la popolosità delle famiglie. 
Dopo aver tolto tutti i melari si inizia con 
la riorganizziazione dei favi da nido: si 
asportano i favi chiari senza api e covata, 
si tolgono quelli scuri che contengono 
porzioni di covata opercolata con abbon¬ 
dante presenza di varroa e che hanno 
poche api su essi. I favi con polline e mie¬ 
le vanno posti in prossimità della covata 
che rimane. 

Il nido deve essere composto solo da favi 
ben coperti da api per evitare saccheggi e 
per quantificare correttamente la dose di 
acaricida da impiegare nei trattamenti 
contro la varroa. La stima della forza va 


eseguita controllando tutti i favi, non fi¬ 
dandosi della sola visione d'insieme, te¬ 
nendo conto che il numero di api adulte 
presenti in uno strato singolo, su entram¬ 
be le facciate eli un favo da nido Dadant- 
Blatt, è di circa 3000. 

Qualora i favi da nido popolati da api non 
siano più di quattro, si consiglia di riunir¬ 
li in un'altra famiglia di simili dimensioni, 
orfanizzando la colonia con regina più 
scadente. Si possono porre i favi dell'al¬ 
veare donatore a diretto contatto dell'ulti¬ 
mo favo con api e miele dell'alveare rice¬ 
vente. La regina verrà inserita con la gab¬ 
bietta di accettazione. 

Le api provenienti dai nuclei di feconda¬ 
zione di dimensioni ridotte devono essere 
riunite ad alveari deboli; invece, nei mo¬ 
delli a favo intero o mezzo favo contenuti 
in arnie Dadant-Blatt, si asportano i dia¬ 
frammi e si lascia una regina, così da for¬ 
mare una nuova colonia abbastanza forte 
per superare l'inverno. 


g| Tessuto adiposo 
(corpo adiposo) visto al 
microscopio ottico in 
una sezione dorsale 
dell'addome di ape 
adulta 









SOMMINISTRAZIONE Solo dopo aver riorganizzato i favi da nido si procede con l'alimentazione di soccorso. Questa 
DI SOSTANZE può essere effettuata principalmente con zucchero candito, posto direttamente sulle traverse su- 

GLUCIDICHE periori dei favi a coprifavo rovesciato, oppure con sciroppo zuccherino. In quest'ultimo caso si 

mescolano due parti di zucchero e una parte di acqua; la soluzione si somministra in nutritori a 
tasca, posti vicino all'ultimo favo del nido, oppure in nutritori a soffitta. 

Lo sciroppo si distribuisce verso sera, per evitare saccheggi, in quantità di 1-2 litri per volta. Lo 
zucchero candito, invece, si fornisce in confezioni di 2-2,5 chilogrammi per volta. Il tutto è da ri¬ 
petere per 2-4 volte a seconda della forza di ogni colonia. 

Contemporaneamente all'alimentazione di soccorso si eseguono i trattamenti tampone contro la 
vaiToa con i prodotti e la tempistica consigliata dai seivizi di assistenza tecnica. 

È importante stimare l'entità di infestazione degli alveari e controllare a campione l'efficacia dei 
prodotti impiegati. 

SOMMINISTRAZIONE Le proteine sono fondamentali per le famiglie di api, determinando lo sviluppo numerico della 
DI SOSTANZE colonia mediante l'incremento progressivo della covata. Oltre ad aumentare la produzione di co- 

PROTEICHE vata, nell'ape le proteine contribuiscono alla funzionalità delle ghiandole ipofaringee atte alla 

produzione di pappa reale, allo sviluppo delle ghiandole della cera e alla formazione del coipo 
adiposo. Quest'ultimo è un tessuto dove vengono accumulate le sostanze di riserva ed è localiz¬ 
zato principalmente nella parte dorsale e ventrale dell'addome dell'ape, a ridosso del tegumen¬ 
to. 

Il modo migliore per somministrare sostanze proteiche in un alveare è quello di utilizzare favi 
con polline pressato, il cosiddetto "pane delle api", prelevato da alveari con abbondanti scorte, 
privi di patologie e dislocati in zone con andamento stagionale favorevole. Il polline, infatti, una 
volta immagazzinato nei favi aumenta notevolmente il valore nutritivo rispetto al polline appena 
raccolto. Se l'apicoltore non dispone di favi con pane delle api o di polline in granuli raccolto in 
primavera mediante apposite trappole, deve provvedere alla somministrazione di proteine uti¬ 
lizzando sostituti del polline. 

I principali succedanei del polline sono la farina di soia, il lievito e il latte in polvere (tab. 2). 
Questi prodotti vengono distribuiti in polvere, collocandoli in apiario, in appositi alimentatori. 
Farina di soia, lieviti, latte in polvere o altri sostituti del polline reperibili in commercio possono 
anche essere impastati con sciroppo zuccherino denso e posti direttamente sopra i favi a copri¬ 
favo rovesciato. Le paste proteiche risultanti dall'impasto (ad esempio per 100 grammi di pasta 
proteica: 40 grammi di sciroppo concentrato, 25 grammi di farina di soia, 35 grammi di zucche¬ 
ro a velo) non devono mai contenere un valore di proteina grezza superiore al 15%, altrimenti 
potrebbero risultare tossiche per le api. La quantità di impasto da distribuire è di circa 100-200 
grammi per volta; in base alla necessità, la somministrazione può essere ripetuta più volte a ca¬ 
denza settimanale, contemporaneamente all'alimentazione glucidica. 



Farina 

Latte in 

Lieviti 


di soia 

polvere 


Sostanza secca 

90% 

95% 

93% 

Proteina grezza 

45-50% 

25-35% 

50% 


Tab. 2 - Principali 
caratteristiche dei sostituti 
del polline 




Notiziario ERSA 2-3/2004 


Stimolazione 

DELLE COLONIE 
PRIMA 

dell'inverno 


Durante il mese di settembre si procede con la stimolazione delle colonie distri¬ 
buendo uno sciroppo composto, ad esempio, da 1 chilogrammo di zucchero, 1 litro 
di acqua, 30 grammi di latte in polvere scremato, 12 grammi di lievito di birra inatti¬ 
vo, 20 grammi di infuso di piante officinali e il succo di un limone. Le proteine del 
lievito e del latte in polvere servono per incrementare la produzione di covata e per 
favorire la formazione del corpo adiposo nelle api giovani che andranno a svernare. 
Agli inizi del mese di ottobre, invece, si visitano le famiglie per verificare se le api re¬ 
gine hanno ovideposto. Infine, qualora necessario, è bene integrare le scorte fino ad 
arrivare a circa 10 chilogrammi di alimento per alveare numericamente ridotto, po¬ 
nendo sulle traverse dei favi ulteriori buste di zucchero candito. 
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Note tecniche 
per l'autunno 2004 

a cura del LAR 


Alla fine dell'estate 2004 la quantità delle scorte di miele presenti nel nido risulta in regio¬ 
ne piuttosto disomogenea. In diverse aree della pianura e della pedemontana le famiglie 
non dispongono di miele sufficiente allo svernamento (12-15 chilogrammi). Si consiglia 
pertanto di intervenire con alimentazione zuccherina (candito o sciroppo) nel mese di set¬ 
tembre e ottobre. 

Al contrario, in alcune zone della bassa friulana, gli alveari sono eccessivamente carichi di 
miele e presentano situazioni particolarmente critiche per lo sviluppo della covata; per evi¬ 
tare uno spopolamento progressivo della famiglia per la mancanza di api giovani può es¬ 
sere necessario togliere parte del miele e inserire favi costruiti vuoti per dare spazio alla re¬ 
gina per la deposizione. 

La presenza di colonie selvatiche, in seguito all'annata caratterizzata da una forte sciamatu¬ 
ra, potrebbe comportare un aumento della reinfestazione di varroa nei mesi autunnali in 

seguito al saccheggio. È pertanto oppor¬ 
tuno verificare a campione la caduta na¬ 
turale degli acari ed eventualmente visi¬ 
tare alcune famiglie prima dell'inverno, 
rammentando l'importanza dei tratta¬ 
menti con acido ossalico da effettuare in 
assenza di covata. 

Per ridurre l'incidenza dei saccheggi si 
consiglia di procedere con il necessario 
tempismo al restringimento delle fami¬ 
glie e alla posa delle porticine ricordan¬ 
do che spesso la migliore prevenzione ri¬ 
mane la prudenza e la diligenza dell'api¬ 
coltore. 
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Moreno Greatti 
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Controllo della varroa nel 
2004 in Friuli Venezia Giulia 




Analogamente agli anni passati, anche nel 2004 il piano di con¬ 
trollo della varroasi prevede un intervento estivo e uno autunnale 
(fig. 1). 

Nel trattamento estivo, eseguito al momento dell'asportazione 
definitiva dei melari e in presenza di covata, deve essere utilizza¬ 
ta una sostanza ad azione prolungata, in grado di abbattere le 
varroe che fuoriescono dalla covata che sfarfalla. L'acaricida deve 
essere somministrato contemporaneamente su tutte le colonie di 
un apiario, sciami e nuclei compresi. Anche nel 2004 fra i pro¬ 
dotti autorizzati e utilizzabili per i trattamenti estivi, non è stato 
inserito l'Apistan, a base di fluvalinate, escluso per ridurre il ri¬ 
schio che si formino ulteriori popolazioni di acari resistenti al 
principio attivo. Vengono invece consigliati gli interventi con le 
formulazioni a base di timolo: l'Apiguard e ('Api Life Var. 


m Ape infestata da 
varroa 


Tab. 1 - Epoche di inter¬ 
vento contro la varroa con 
le sostanze previste dal 
piano di controllo della 
parassitosi 


Per quanto riguarda l'impiego dell'Apiguard, è da sottolineare che il prodotto agisce meglio con 
temperature elevate e quindi si presta maggiormante per trattamenti anticipati, effettuati a parti¬ 
re dalla seconda metà di luglio. A tale proposito si rammenta che durante il mese di luglio, qua¬ 
lora non vi fosse importazione di nettare o di melata di metcalfa, bisognerà asportare con tem¬ 
pestività i melari, effettuare il trattamento contro la varroa e nutrire le colonie affinché la regina 
riprenda ad ovidepoiTe. È indispensabile che nascano api sviluppatesi da pupe non parassitate. 
Verso la fine dell'autunno si deve intervenire con l'acido ossalico, molto efficace e che possiede 
un'azione rapida. Quest'ultimo trattamento, eseguito in assenza di covata, è fondamentale e de¬ 
ve essere effettuato su tutti gli alveari; lo scopo è quello di eliminare le varroe superstiti derivan¬ 
ti dalla riproduzione degli acari sopravvissuti al precedente intervento e quelle giunte con la rein¬ 
festazione. 

Di seguito si riportano in dettaglio informazioni e tecniche di somministrazione delle sostanze 
previste per il controllo della parassitosi. 



Trattamento estivo 
precoce 

giugno luglio 

Trattamento estivo 
standard 

Trattamento 

autunnale 

agosto settembre 

ottobre 

novembre 

dicembre 








Api Life Var (1) 






Acido ossalico (2) 






(1) Le due sostanze sono ad azione prolungata, le barre colorate indicano il periodo in cui i formulati possono essere presenti negli alveari (due interventi per ogni prodotto), 
tenendo conto dei tempi di esposizioni degli stessi. L’Apiguard può essere utilizzato per interventi estivi anticipati 

(2) La sostanza presenta un'azione rapida e pertanto la barra colorata indica il periodo di somministrazione (singolo intervento) considerando che il trattamento deve essere 
effettuato, perle differenti condizioni ambientali, prima in montagna e poi in pianura 
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Travamento 

ESTIVO 


EH Malattia della 
covata associata con 
un'elevata infestazione 
di varroa 

H Arnia dotata di 
cassetto estraibile per la 
raccolta delle varroe 
cadute in seguito ai 
trattamenti acaricidi 


Apiguard (p.a. limolo) 

L'Apiguard, a base di timolo, viene formulato 
in gel cosicché il rilascio della sostanza attiva 
avviene in modo ottimale anche con tempera¬ 
ture elevate. 

L'Apiguard presenta un'azione prolungata che 
lo rende efficace nei confronti della varroa che 
fuoriesce con la covata che sfarfalla. 
L'intervento si esegue al momento dell'aspor¬ 
tazione definitiva dei melari; il trattamento pre¬ 
vede l'inserimento all'interno degli alveari di 
una prima vaschetta di Apiguard che va collo¬ 
cata aperta sopra i telai da nido. La vaschetta, 
una volta ripulita del contenuto dalle api, in 
genere dopo 12-15 giorni dall'introduzione, 
deve essere sostituita con una nuova (2° inter¬ 
vento). Per eseguire correttamente il tratta¬ 
mento con Apiguard, bisogna creare uno spa¬ 
zio idoneo al contenimento della vaschetta ca¬ 
povolgendo il coprifavo; quest'ultimo, quindi, 
deve essere in un pezzo unico e deve avere 
una cornice sui quattro lati alta almeno tre 
centimetri. 

La formulazione in gel dell'Apiguard consente 
al timolo di essere ben tollerato dalle api ed ef¬ 
ficace soprattutto con temperature elevate 
(>20 °C durante il periodo di trattamento). 
L'Apiguard si presta quindi per trattamenti esti¬ 
vi anticipati (fin dalla metà di luglio) e per 
eventuali inteiventi durante la stagione di im¬ 
portazione (giugno-luglio), resisi necessari da 
elevate infestazioni di varroa. In quest'ultimo 
caso sarà necessario rimuovere i melari, se 
presenti, asportare la covata opercolata, se in¬ 
festata, ed effettuare un trattamento completo, 
utilizzando due vaschette. 

L'acquisto dell'Apiguard non richiede ricetta 
medico-veterinaria. 




Api Life Var 

(p.alimolo, eucaliptolo . mentolo e ceni fora) 

La formulazione dell'Api Life Var consente al 
prodotto un'azione prolungata e perciò in gra¬ 
do di abbattere le vanoe che fuoriescono dal¬ 
la covata che sfarfalla. Il trattamento si esegue 
al momento dell'asportazione definitiva dei 
melari, con temperature comprese tra 16 °C e 
28 °C (da inizio agosto in poi, a seconda delle 
diverse zone). L'Api Life Var deve essere utiliz¬ 
zato più tardi nella stagione rispetto l'Apiguard 
in quanto, con temperature elevate (>28-30 
°C), il prodotto è spesso mal sopportato dalle 
api. 

Oltre a ciò la temperatura condiziona la moda¬ 
lità di trattamento che si diversifica in relazione 
alla stessa. Infatti, se alla data di inizio (indica¬ 
tivamente dalla prima alla terza decade di ago¬ 
sto) e durante il trattamento la temperatura 
massima è inferiore a 28 °C, bisogna inserire 
una prima tavoletta di Api Life Var; la diffusio¬ 
ne dei vapori può essere migliorata spezzando 
la tavoletta fino ad ottenere quattro parti che 
vengono posizionate separate sopra i telai da 
nido. Dopo 12-14 giorni dall'inserimento, 
asportare i pezzi di tavoletta rimasti e colloca¬ 
re una seconda tavoletta con le stesse modalità 
della prima (2° intervento). 

Per trattamenti anticipati, effettuati dalla secon¬ 
da decade di luglio alla prima decade di ago¬ 
sto, periodo in cui la temperatura massima 
può rimanere per diverse ore superiore a 28 
°C, per ridurne i danni alle api e alla covata, in¬ 
serire mezza tavoletta di Api Life Var sopra i te¬ 
lai da nido; per migliorare la distribuzione dei 
vapori, la mezza tavoletta può essere spezzata 
in due parti. Essa va sostituita dopo 8 giorni 
con ancora mezza tavoletta che deve rimanere 
nell'alveare per 8 giorni; in seguito inserire una 
tavoletta intera per ulteriori 12-14 giorni. 
L'acquisto del prodotto non richiede ricetta 
medico-veterinaria. 
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Apicoltura 


Trattamento Acido ossalico 

AUTUNNALE L'acido ossalico presenta un'azione rapida ma 

limitata nel tempo e quindi si presta per tratta¬ 
menti effettuati alla fine dell'autunno (dalla pri¬ 
ma decade di novembre entro la prima decade 
di dicembre, prima in montagna, poi in pianu¬ 
ra), in condizioni di assenza di covata operco- 
lata e con Ritte le varroe sulle api adulte. Per li¬ 
mitare i danni alle api è preferibile eseguire la 
somministrazione nella tarda mattinata di gior¬ 
nate soleggiate. L'acido ossalico può essere di¬ 
stribuito mediante nebulizzazione o gocciola¬ 
mento. 

La nebulizzazione prevede l'utilizzo di una so¬ 
luzione composta da 30 g di acido ossalico 
sciolto in 1 litro di acqua distillata. Bisogna ba¬ 
gnare con uno spruzzatore le api, distribuendo 



m Trattamento con acido ossalico gocciolato 
HI Trattamento con acido ossalico nebulizzato 


3 ini di soluzione per facciata di favo popolato; 
prima dell'intervento è necessario verificare la 
quantità spruzzata mediante un cilindro gra¬ 
duato. Considerate le difficoltà e i tempi richie¬ 
sti per effettuare un trattamento, la metodica 
può essere indicata per intervenire su un nu¬ 
mero ridotto di colonie. 

Nella somministrazione mediante gocciola¬ 
mento si sciolgono 100 g di acido ossalico in 
una soluzione composta da 1 litro di acqua di¬ 
stillata e 1 kg di zucchero. Le famiglie deboli è 
preferibile trattarle con prodotti già pronti, op¬ 
pure utilizzando soluzioni con una concentra¬ 
zione inferiore (es. 80 g invece di 100). La do¬ 
se somministrata ad una colonia deve essere 
proporzionale al numero di favi occupati dalle 
api. Vengono gocciolati, mediante siringa, 5 mi 
di soluzione medicata in ogni spazio fra i favi 
occupati dalle api, fino a un massimo di 30 mi 
di soluzione in alveari con 10 favi coperti. 
Durante la stagione autunno-invernale, è con¬ 
sigliato effettuare un unico intervento con aci¬ 
do ossalico gocciolato per evitare danni alle 
api. 

Non ci sono riferimenti normativi che preveda¬ 
no l'utilizzo dell'acido ossalico per il controllo 
della vairoa e quindi l'acquisto non è regola¬ 
mentato; sarebbe pertanto auspicabile un suo 
inserimento nella categoria di appartenenza 
degli altri acidi organici utilizzati in apicoltu¬ 
ra come acaricidi. 



La redazione si scusa per il ritardo nella pubblicazione dell'arti¬ 
colo. Si è ritenuto comunque opportuno inserirlo su questo nu¬ 
mero del Notiziario, vista l'importanza dei trattamenti autunnali. 
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Patrizia Novajra 


La mela friulana 

INSEGNA 


MELANCH’IO: 

UN PICCOLO CONTRIBUTO 

all'educazione alimentare 

TRA I BAMBINI DEL FRIULI 

Venezia Giulia 



É stato presentato a fine aprile, Melanch'io, 
progetto di sensibilizzazione alimentare e di 
educazione al gusto rivolto a bambini tra i 3 
i 6 anni, alle loro famiglie e insegnanti, a cui 
hanno già aderito numerose Scuole Materne 
del Friuli Venezia Giulia. Melanch'io, ideato 
e proposto dall'Associazione Intramoenia 
con lo Studio Novajra di Udine, e dal prof. 
Marco De Rosa, tecnologo alimentare, è un 
percorso che, attraverso le attività di gioco e 
di animazione nelle scuole, guida i bambini 
alla scoperta dei propri sensi e del gusto in 
particolare. 


Alimento guida è la mela, uno dei prodotti di eccellenza della nostra regione, dove se ne 
producono annualmente circa 500.000 quintali, su una superficie di 1.300 ettari, soprattut¬ 
to nel medio Friuli e nella zona della pedemontana pordenonese, particolarmente vocati al¬ 
la coltivazione di mele di qualità. I produttori sono sostenuti dalla regione con azioni rivol¬ 
te a ridurre i costi degli investimenti per lo stoccaggio, la conservazione e la commercializ¬ 
zazione del prodotto. Per quel che riguarda, invece, la trasformazione, attualmente opera¬ 
no sei impianti, interessati soprattutto alla produzione di succo (un milione di bottiglie) di 
sidro e di aceto. Questi stabilimenti provvedono anche alle lavorazioni per conto terzi, con¬ 
correndo a realizzare la "filiera corta", ovvero la vendita diretta in azienda sia delle mele 
che dei prodotti ottenuti dalla loro trasformazione. Da tempo è in corso una collaborazio¬ 
ne fra la Direzione regionale dell'agricoltura e l'Ersa (Agenzia Regionale per lo Sviluppo 
Rurale) che garantisce l'assistenza tecnica alle imprese ed è anche orientata alla salvaguar¬ 
dia di quelle varietà locali che, non trovando un significativo sbocco sul mercato, rischia¬ 
vano di andare irrimediabilmente perdute. 


Animazione con le mele 
fresche. La Fatina delle 
mele, Nicoletta Sedran, 
attice dell'Accademia 
Nico Pepe di Udine, 
gioca con i bimbi della 
scuola materna di 
Tomba di Mereto di 
Tomba 















Mostra delle mele autoctone 
durante la 34 a Mostra Concorso 
della mela di Pantianicco del 
2003 


La mela è un prodotto semplice e alla portata 
di tutti, ma è anche molto duttile e vario nei 
suoi utilizzi: in cucina dove si può trasformare 
in molte altre cose (marmellate, torte, frittelle) 
o se lavorato in succo, sidro, mele essiccate... 
Con Melanch'io attraverso la scoperta del gu¬ 
sto delle tante varietà di mele commerciali e 
autoctone, anche biologiche della regione, i 
bimbi potranno accorgersi che le mele hanno 
diverse varietà, diversi sapori e diverse consi¬ 
stenze e potranno assaggiare anche la mela 
trasformata. 

Melanch'io si propone di diffondere l'impor¬ 


tanza dell'educazione al gusto in età precoce, 
a partire dal presupposto che non mangiamo 
soltanto per nutrirci ma anche per soddisfare il 
gusto, per comunicare, per stare bene con gli 
altri e soprattutto con noi stessi. 
Un'alimentazione corretta non deve solo ri¬ 
spettare le necessità qualitative e quantitative 
dell'organismo, ma deve armonizzarsi con la 
sfera psicologica e di relazione dell'individuo. 
In questo senso il progetto vuole anche essere 
un modo di avvicinare i più piccoli alle produ¬ 
zioni ed alla cultura del territorio ed alla cono¬ 
scenza del suo patrimonio agroalimentare. 


Il progetto si rivolge anche alle famiglie dei 
bambini e proprio ai genitori viene distribuito 
un questionario per la raccolta di dati sul con¬ 
sumo di frutta a tavola e sui modi, tempi e 
quantità d'acquisto. Pare, infatti, secondo le ri¬ 
levazioni dell'ultimo quadriennio 
dell'Osservatorio dei consumi ortofrutticoli 
delle famiglie italiane - curato da Iha Italia - 
che gli acquisti domestici siano diminuiti di 
500 mila tonnellate per le verdure e di 365 mi¬ 
la per la frutta. Conteggiando frutta e verdura 
fresca, assieme a ortaggi e surgelati, si ottiene 
un volume di 8.829.412 tonnellate per un valo¬ 
re di 13,3 miliardi di euro. Tale calo (-434.903 
tonnellate) è il più alto negli ultimi quattro an¬ 
ni. 

E un obiettivo concreto e immediato del pro¬ 
getto è proprio quello di promuovere un uso 
più frequente della frutta come merenda an¬ 
che per i più piccoli, che possono abirtiarsi a 
lavarla autonomamente e a sceglierla anche in 
diversi momenti della giornata a casa come a 
scuola. 


A tal fine gli animatori di Melanch'io conducono i bambini lungo un 
percorso di gioco e scoperta del gusto, attraverso: 

• il contatto visivo, olfattivo e tattile con alimenti freschi ed ali¬ 
menti trasformati (per la mela, ad esempio, anche il succo, la 
confettura, la mela cotta, quella essiccata, le frittelle/crostata/ 
strudel, ecc....); 

• l'assaggiare/distinguere, in particolare i frutti; 

• il fare, ad esempio il succo, la polpa, la mousse, il falllato in classe. 
Numerosi i patrocinatori e gli sponsor sostenitori: oltre ai Comuni 
coinvolti, hanno aderito l'Asl n.4 Distretto sanitario - l'Unità operati¬ 
va Igiene degli alimenti e della Nutrizione, e l'Ufficio Scolastico 
Regionale. 

Inoltre, l'Ersagricola partecipa al progetto con la presentazione di 
una mostra pannellare sulla mela, rivolta agli insegnanti, e con il 
volumetto LA MELA, omaggio per famiglie e le insegnanti. Per i 
bambini, è stato invece, realizzato il volumetto didattico MELAN¬ 
CH'IO, che accompagnerà il lavoro delle insegnanti. Sostengono l'i¬ 
niziativa anche la CAMST, La Grande Mela, La Pro Loco di 
Pantianicco, la Friulfruct. 

Il progetto, inserito anche nell'ambito delle attività di Città Sane del 
Comune di Udine, è ancora aperto all'adesione di ulteriori realtà 
scolastiche che volessero diffondere queste attività di sensibilizza¬ 
zione alimentare. 




Per informazioni: 

Intramoenia 

tei. 0432 204443 

maiI info@intramoenia.net 


Attività di animazione nelle scuole 
Melanch'io. Elaborati, disegni dei bimbi 
delle scuole materne 
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Romeo Cuzzit 

Direzione Centrale delle Risorse 
Agricole, Naturali, Forestali 
e della Montagna 


Gianluca Dominutti 

Direzione Centrale 
Programmazione e Sviluppo 


Fruttiferi 

e DINTORNI 


Considerazioni 

SUL COMPARTO FRUTTICOLO REGIONALE 
IN BASE AI DATI DEL V CENSIMENTO 
GENERALE DELL’AGRICOLTURA 


Termina con questa puntata il lavoro, effet¬ 
tuato congiuntamente dalla Direzione 
Centrale delle Risorse Agricole, Naturali, 
Forestali e della Montagna e dal Servizio del¬ 
la Statistica della Direzione Centrale 
Programmazione e Sviluppo, con il quale si 
analizza l'andamento dell'agricoltura regio¬ 
nale in base ai dati rilevati dal Quinto 
Censimento Generale dell'Agricoltura. Dopo 
aver preso in esame gli aspetti generali, 
quelli relativi al comparto vitivinicolo ed al 
comparto zootecnico, ora è la volta della 
frutticoltura. Detta analisi, effettuata esclusi¬ 
vamente in base ai dati del Censimento, non 
è necessariamente collegata con altri archivi 


regionali o statali di settore o con altre inda- 
gini e ricerche effettuate in Regione. 
Pertanto eventuali difformità tra i dati forniti 
dai diversi strumenti di rilevazione possono 
essere spiegate essenzialmente da imposta¬ 
zioni metodologiche iniziali diverse e po¬ 
tranno eventualmente essere commentate e 
chiarite, ove necessario, in seguito. In tale 
ottica vanno fatte rientrare anche le lievi di¬ 
scordanze tra i dati esposti nella presente 
nota e quelli, riferiti al pero ed al pesco (si¬ 
tuazione al 2003), riportati in un articolo di 
Turello e Toffolutti pubblicato sul n. 1/2004 
del Notiziario ERSA. 


Il (piccolo) 

FRUTTETO FRIULI: 
DIMENSIONI ED 
AZIENDE 


L'analisi dei dati definitivi del Quinto censimento generale dell'agricoltura evidenzia come 
la realtà frutticola regionale rimanga comunque, in termini di massa critica, una realtà piut¬ 
tosto piccola. 

Rispetto al censimento del 1990 (tab. 1), si assiste ad una leggera diminuzione (2,1%) della 
Superficie Agricola Utilizzata (SAU) con fruttiferi, che risulta comunque molto più conte¬ 
nuta rispetto al calo complessivo che ha subito l'intera SAU nel periodo intercensuale esa¬ 
minato (7,0%). Ciò porta come conseguenza un leggerissimo incremento nel peso che, a li¬ 
vello regionale, occupa la Sau investita a fruttiferi rispetto alla SAU totale (si passa da un 
1,18% nel 1990 ad un 1,24% nel 2000). 

Anche a livello del numero di aziende che coltivano fruttiferi si assiste ad una riduzione (di 
220 unità, pari all'11%), riduzione che comunque è sempre notevolmente contenuta rispet¬ 
to alla riduzione del totale delle aziende regionali che nel periodo intercensuario si è atte¬ 


stata sul 40%. 

Di conseguenza il peso della frutticoltura regionale, 


2000 

1990 

aziende totali 

34.963 

57.848 

aziende con fruttiferi 

1.788 

2.008 

SAU totale (ha) 

238.807 

256.855 

SAU fruttiferi (ha) 

2.958 

3.021 

dimensione media aziende frutticole (ha) 

1,65 

1,50 

az. fruttifere su az. Totali (%) 

5,11 

3,47 

SAU fruttiferi su SAU totale (%) 

1,24 

1,18 


in termini di aziende, aumenta passan¬ 
do dal 3,47% del 1990 al 5,11% del 2000. 

A livello di superficie aziendale coltivata a frutteto si 
assiste infine ad un leggero aumento della superficie 
media che passa da 1,50 ettari del 1990 a 1,65 ettari del 
2000 . 


Tab. 1 - Dimensioni generali 
della frutticoltura regionale 











! 1 Ripartizione delle diverse 
specie frutticole nei censimenti 
del 1990 e 2000 (le % sono 
riferite alle superfici) 




2000 



1990 


Variazione 2000-1990 


Aziende 

Superficie 

Sup. per Az. 

Aziende 

Superficie 

Sup. per Az. 

Aziende 

Superficie 

melo 

883 

1513,85 

1,71 

834 

1309,84 

1,57 

49 

204,01 

pero 

367 

281,29 

0,77 

466 

436,23 

0,94 

-99 

-154,94 

pesco 

388 

222,77 

0,57 

517 

288,06 

0,56 

-129 

-65,29 

nettario a 

85 

42,86 

0,50 

n. d. 

n. d. 

n. d. 

n. d. 

n. d. 

albicocco 

140 

12,78 

0,09 

n. d. 

n. d. 

n. d. 

n. d. 

n. d. 

actinidia 

298 

531,09 

1,78 

304 

446,95 

1,47 

-6 

84,14 

nocciolo 

116 

27,56 

0,24 

52 

9,34 

0,18 

64 

18,26 

castagno 

118 

65,1 

0,55 

282 

298,04 

1,06 

-164 

-232,94 

altra frutta 

554 

130,3 

1,01 

n. det 

233,32 

n. det. 

n. det. 

-130,02 

totale 

1788 

2957,94 

1,65 

2008 

3021,78 

1,50 

-220 

-63,84 


Tab. 2 - Ripartizione per specie 
(superfici in ettari) 
n. d. = dato non disponibile 
n. det. = dato non determinabile 


Per quanto attiene alla ripartizione percen¬ 
tuale della superficie regionale per specie 
coltivate (fig. 1 e tab. 2), si nota che la parte 
del leone viene fatta dal melo che occupa 
più della metà dei terreni investiti a fruttiferi 
e, a seguire, dall'actinidia che rappresenta cir¬ 
ca il 20% delle superfici coltivate, dal pero e 
dal pesco/nettarina. 

Rispetto al censimento del 1990 si osseiva es¬ 
senzialmente che melo ed actinidia incre¬ 
mentano il proprio peso rispettivamente di 
11 e di 4 punti percentuali passando il primo 
dal 43 al 54%, la seconda da 15 al 19%. 
Perdono invece terreno, passando dal 18 
all'8%, le specie frutticole minori (indicate co¬ 
me "altra frutta"), il pero (dal 14 al 10%) e, 
leggermente, il gruppo pesco/nettarina che 
dal 10 passa al 9%. 

Per quanto attiene al peso che hanno le di¬ 
verse Province sulla composizione del frutte¬ 


to regionale (tab. 3), limitandoci a considera¬ 
re le quattro specie principali, si evince che la 
provincia di Udine detiene esattamente la 
metà delle superfici investite, quella di 
Pordenone quasi il 45%, Gorizia il 5% mentre 
Trieste si attesta su valori residuali. 

Dal momento che il peso percentuale della 
SAU delle provincie sull'intera SAU regionale 
è diverso dai valori sovraevidenziati (la SAU 
di Udine è il 60,60% della SAU regionale, 
quella di Pordenone è il 32,43%, Gorizia ha il 
6,05% e Trieste lo 0,92%) diverso è anche il 
peso che ha la frutticoltura nelle singole 
Provincie. Si evidenzia così come Pordenone 
sia la provincia in cui la frutticoltura pesa re¬ 
lativamente di più d'1,48% sulla SAU provin¬ 
ciale), a Gorizia e a Udine il peso è pratica- 
mente lo stesso (0,90 e 0,88%) mentre a 
Trieste la frutticoltura assume valori molto 
più contenuti. 


Provincia 

Melo 

ha 

Pero 

ha 

Pesco 

ha 

Actinidia 

ha 

Totale 

ha % 

% su SAU 


Gorizia 

47,10 

33,87 

40,53 

7,53 

129,03 

5,06 

0,90 


Pordenone 

678,45 

74,10 

29,54 

358,39 

1140,48 

44,74 

1,48 


Trieste 

3,24 

0,56 

0,46 

0,99 

5,25 

0,21 

0,24 


Udine 

785,06 

172,56 

152,24 

164,18 

1274,24 

49,99 

0,88 

Tab. 3 - Ripartizione per provincia 

Friuli V.G. 

1.513,85 

281,29 

22,77 

531,09 

2549,00 

100,00 

1,07 

delle superfici occupate dalle 
principali specie frutticole 
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Il Melo 


E' la principale specie frutticola coltivata in 
Regione e da sola rappresenta, in termini di 
superficie coltivata, più della metà della 
frutticoltura regionale. 

Rispetto al 1990 si è avuto un incremento 
nelle superfici coltivate di oltre 200 ettari (+ 
16%) ed un'entrata nel settore di 50 nuove 
aziende. La superficie media aziendale col¬ 
tivata a melo è passata da 1,57 a 1,71 ettari. 
A livello di dislocazione geografica la coltu¬ 
ra è diffusa, in modo più o meno intenso, su 
tutto il territorio regionale. 

A grandi linee si possono individuare tre 
grossi poli di distribuzione della coltura, 
poli che sono indice di diversa vocaziona- 
lità territoriale e di tipologie melicole diver¬ 
se: la zona che, nell'alto pordenonese, gra¬ 
vita attorno ai comuni di Maniago, Sequals, 
San Giorgio della Richinvelda, Spilimbergo; 
la zona del medio Friuli a nord delle risorgi¬ 
ve che gravita attorno ad una direttrice che 
tocca Sedegliano, Codroipo, Mortegliano, 
Lestizza, Bicinicco, Pavia di Udine, 
Chiopris-Viscone; la zona a sud delle risor¬ 
give che gravita attorno al quadrilatero 
Rivignano, Palazzolo dello Stella, 


Fiumicello, Bagnaria Arsa. I Comuni citati 
rappresentano da soli i 2/3 della melicoltura 
friulana. 

Accanto a questi, sono comunque da segna¬ 
lare alcuni Comuni montani, in primis 
Montereale Valcellina, Bordano, Cavazzo 
Carnico, Cividale e Pulfero che sono gli ere¬ 
di, in chiave moderna e razionale, della glo¬ 
riosa frutticoltura montana d'anteguerra che 
raggiungeva una discreta massa critica con 
coltivazioni non specializzate basate su nu¬ 
merose monumentali piante isolate, produ¬ 
zioni che spesso raggiungevano la pianura 
per venir barattate con il mais. 

Dall'esame dei dati riportati in tabella 4, che 
evidenzia le superfici comunali e le aziende 
dei primi dieci Comuni melicoli friulani, si 
ricava comunque un quadro che si distacca 
nettamente dalla media regionale, con 
aziende che dimostrano una loro vitalità e 
capacità di stare sul mercato e che media¬ 
mente dispongono di superfici aziendali a 
melo notevolmente più elevate della media 
regionale. 



Superficie 

aziende 

Superficie 


(ha) 


per az (ha) 

Maniago 

186,25 

8 

23,28 

Sequals 

112,81 

7 

16,12 

S. Giorgio della Richinvelda 

88,31 

20 

4,42 

Sedegliano 

87,66 

11 

7,97 

Codroipo 

81,72 

16 

5,11 

Spilimbergo 

78,60 

15 

5,24 

Mortegliano 

72,02 

6 

12,00 

Pavia di Udine 

55,64 

6 

9,27 

Chiopris-Viscone 

36,66 

2 

18,33 

Rivignano 

36,22 

3 

12,07 


Tab. 4 - Top ten regionale 
melo (in ettari) 



EH Superficie coltivata a 
melo per comune 
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L'actinidia (kiwi) 


Tab. 5 - Top ten regionale 
actinidia (in ettari) 


Il pero 



E', per superficie, la seconda specie frutticola regionale. 

Rispetto al Censimento del 1990 quello del 2000 fa registrare un incremento nelle superfici 
coltivate di circa 84 ettari (+ 19%) ed una lievissima diminuzione, 6 unità, nelle aziende col¬ 
tivatrici. 

Come conseguenza la superficie media aziendale coltivata ad actinidia è passata da 1,47 a 
1,78 ettari. 

A livello di dislocazione geografica la coltura, almeno nelle realtà più significative, parla 
prevalentemente pordenonese, tant'è che tra i primi 10 Comuni regionali per diffusione 
della coltura ben 7 appartengono a questa 
Provincia. Il Comune con più superficie ad 
actinidia, S.Giorgio della Richinvelda, rap¬ 
presenta da solo oltre il 20% dell'intera su¬ 
perficie regionale investito a tale coltura. 

Dall'esame dei dati riportati in tabella 5, 
che evidenzia le superfici comunali e le 
aziende dei primi dieci Comuni actinidico- 
li friulani, si ricava comunque una sensa¬ 
zione di omogeneità a livello di dimensio¬ 
ni aziendali della coltura, situazione che, 
esclusa Aquileia dove una sola azienda 
coltiva 27 ettari, si attesta sui due ettari per 
azienda. 



Superficie 

aziende 

Superficie 


(ha) 


per ai. (ha) 

S. Giorgio della Richinvelda 

108,78 

48 

2,27 

Fontanafredda 

38,92 

22 

1,77 

Zoppola 

35,47 

22 

1,61 

San Quirino 

28,20 

9 

3,13 

Aquileia 

27,50 

1 

27,50 

Codroipo 

26,01 

9 

2,89 

Sedegliano 

24,26 

11 

2,21 

Roveredo in Piano 

19,97 

9 

2,22 

Vivaro 

15,05 

6 

2,51 

Maniago 

14,23 

5 

2,85 


Al Censimento del 2000 la coltura fa registrare una notevole riduzione nelle superfici col¬ 
tivate rispetto a quello del 1990, riduzione che supera i 150 ettari, corrispondente a 35 
punti percentuali. 

Anche a livello di aziende coltivatrici la riduzione è significativa con la perdita di 100 
unità, pari ad oltre il 20%. La dimensione media coltivata passa da 0,94 a 0,77 ettari. 

A livello di ubicazione territoriale la coltura è principalmente diffusa nei terreni profon¬ 
di e freschi della Bassa pianura friulana, isontina e pordenonese (Terzo d'Aquileia, 
Latisana, S.Canzian d'Isonzo, Fogliano, Pravisdomini, S. Vito al Tagliamento) ed in alcu¬ 
ne zone della pianura centrale (Sedegliano, Codroipo, Pavia di Udine, Cordenons). In ta¬ 
li Comuni, a chiara vocazione peri¬ 
cola, le superfici medie aziendali si 
attestano sui 4 ettari. 


Tab. 6 - Top ten regionale pero 
(in ettari) 



Superficie 

aziende 

Superficie 


(ha) 


peraz. (ha) 

Terzo d'Aquileia 

31,32 

4 

7,83 

Latisana 

31,04 

9 

3,45 

S. Vito al Tagliamento 

30,47 

3 

10,16 

Sedegliano 

19,32 

6 

3,22 

Pavia di Udine 

16,77 

4 

4,19 

Fogliano-Redipuglia 

16,21 

2 

8,11 

Cordenons 

8,93 

3 

2,98 

Pravisdomini 

8,10 

6 

1,35 

S. Canzian d'Isonzo 

8,09 

2 

4,05 

Codroipo 

7,83 

6 

1,31 
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Il pesco 


Censimento 



1 


Altra nobile decaduta della frutticoltura re¬ 
gionale, anche il pesco perde terreno (65 et¬ 
tari) tra il 1990 ed il 2000, riducendo del 
23% la sua superficie. Le aziende che lo col¬ 
tivano passano da 517 a 388 con una ridu¬ 
zione percentuale del 25%. La superficie 
media aziendale investita a pesco rimane 
grossomodo costante ma su valori molto 
esigui (0,57 ettari). 

A livello regionale la parte del leone viene 
fatta dal Comune di Fiumicello che da solo 
coltiva più di un terzo dell'intera superficie 
regionale investita a pesco. Seguono, molto 
più staccati, altri comuni della Bassa. 



Superficie 

(ha) 

aziende 

Superficie 
per az. (ha) 

Fiumicello 

79,46 

51 

1,56 

Grado 

16,09 

18 

0,89 

Latisana 

10,09 

6 

1,68 

S. Vito al Tagliamento 

7,30 

3 

2,43 

Aquileia 

5,81 

3 

1,94 

Villa Vicentina 

5,77 

6 

0,96 

Lestizza 

5,57 

7 

0,80 

Bicinicco 

5,31 

2 

2,66 

Tapogliano 

4,70 

2 

2,35 

Pravisdomini 

4,38 

2 

2,19 


Tab. 7 - Top ten regionale pesco (in ettari) 



L’OLIVO Con i suoi 115 ettari la realtà olivicola regionale è invero ben poca cosa se comparata con 

quella di altre regioni italiane. Purtuttavia il fatto di trovarci al limite nord dell'areale di dif¬ 
fusione della coltura e la felice situazione microclimatica di alcune aree regionali, .unita¬ 
mente alla constatazione che una tradizione olivicola, pur remota, almeno fino al 1929 c'e¬ 
ra, ha fatto sì che la coltura assumesse, negli ultimi anni, un certo rilancio. Il fatto nuovo e 
incoraggiante è comunque che l'olivo attualmente inizia ad essere significativamente pre¬ 
sente non solo in zone che storicamente lo hanno sempre coltivato (la riviera triestina) ma 

anche in altre zone (il Tarcentino, il Cividalese, la zona morenica, Caneva, ecc.). In tali 

zone inoltre assume le caratteristiche di coltura specializzata con dimensioni aziendali an¬ 
che discrete (per la coltura) e che comunque risultano di molto superiori ai 0,3 ettari per 
azienda che mediamente si rilevano nella riviera triestina. 



Superficie 

Aziende 

Sup. per azienda 
(ha) 

ettari 

% sul totale 

numero 

% sul totale 

GORIZIA 

6,64 

5,75 

8 

3,35 

0,83 

PORDENONE 

22,68 

19,64 

18 

7,53 

1,26 

TRIESTE 

51,58 

44,66 

175 

73,22 

0,29 

UDINE 

34,59 

29,95 

38 

15,90 

0,91 

REGIONE 

115,49 

100 

239 

100 

0,48 


Tab. 8 - Aziende e superfici a Tab. 9 - Top ten regionale olivo 

olivo in regione (in ettari) 



Superficie 

(ha) 

aziende 

Superficie 
per az. (ha) 

SAN DORLIGOD. VALLE 

31,40 

77 

0,41 

CANEVA 

17,30 

7 

2,47 

MUGGIA 

11,10 

51 

0,22 

REANA DEL ROJALE 

6,50 

1 

6,50 

CIVIDALE 

5,23 

6 

0,87 

TRIESTE 

5,17 

36 

0,14 

FAEDIS 

4,50 

2 

2,25 

DUINO 

3,82 

11 

0,35 

BUTTRI0 

3,50 

1 

3,50 

TARCENT0 

2,56 

4 

0,64 
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Tab. 10 - 1 Sivaismo per 
provincia 


Provincia 

Superficie 

Aziende 

Sup 


ettari 

% sul 

numero 

%SUl 

per azienda 



totale 


totale 

ettari 

GORIZIA 

29,14 

170 

21 

5,38 

1,39 

PORDENONE 

1440,81 

84,20 

267 

68,46 

5,40 

UDINE 

239,3 

13,98 

99 

25,38 

2,42 

TRIESTE 

1,9 

0,11 

3 

0,77 

0,63 

REGIONE F.V.G. 

1711,15 

100 

390 

100 

4,39 


L'ATTIVITÀ II settore vivaistico rappresenta una realtà molto significativa a livello regionale, anche in 

V1VA1STICA considerazione degli elevati redditi unitari che tale attività permette di conseguire. 

Nell'ambito del vivaismo il ruolo di gran lunga più importante è svolto da quello viticolo 
che con i suoi 1491,72 ettari rappresenta l'87% del settore. Ad un ordine di grandezza infe¬ 
riore si attesta il vivaismo delle piante ornamentali (171,92 ettari, pari al 10% del settore) 
mentre ad un ordine di grandezza ancora inferiore si colloca quello relativo ai fruttiferi 
(47,51 ettari, 3%). 

Il vivaismo viticolo è concentrato prevalentemente in Provincia di Pordenone (1334,91 et¬ 
tari, pari al 90% del vivaismo viticolo regionale) e più in particolare nel Comune di S. 
Giorgio della Richinvelda che con i suoi 1290,40 ettari rappresenta oltre 1*86% del vivaismo 
viticolo regionale. Dal momento che la Regione produce circa il 22% delle barbatelle inne¬ 
state prodotte nel mondo, si può ragionevolmente affermare che su ogni cinque barbatelle 
innestate piantate nel mondo, una proviene da S. Giorgio. 
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Greta Zilli 

INEA - Istituto Nazionale di Economia 
Agraria 

Sede Regionale per il 
Friuli - Venezia Giulia 


La rete di informazione (parte d 

CONTABILE AGRICOLA NEL E L'INTEGRAZIONE 

Friuli Venezia Giulia S l ' indag,ne 



La Rete di Informazione Contabile Agricola (RICA) è un indagine istituita con il 
Regolamento CEE 79/65 e rappresenta lo strumento primario di analisi microecono¬ 
mica in agricoltura del l'Unione Europea. L'Istituto Nazionale di Economia Agraria 
(INEA) è stato nominato ad essere l'organo di collegamento tra lo Stato italiano e TUE 
per quanto riguarda la gestione della Rete e provvede, da oltre 30 anni, in collabora¬ 
zione con le Regioni, alla rilevazione sistematica e all'elaborazione annuale dei dati 
contabili di un campione di aziende. 

Creata per far fronte alle esigenze della Politica Agricola Comunitaria di disporre di da¬ 
ti contabili ed extracontabili, necessari per la determinazione annuale dei redditi e l'a¬ 
nalisi economica delle aziende agricole, attualmente, in seguito al mutato ruolo dell'a¬ 
gricoltura e all'evoluzione della Politica Agricola Comune (PAC), la RICA persegue ul¬ 
teriori obiettivi quali: 

- lo sviluppo, l'aggiornamento e la valutazione della politica agraria, 

- il monitoraggio dell'evoluzione dei redditi degli agricoltori a livello generale o in 
specifiche regioni o per determinati tipi di produzione, 

- le analisi di settore, 

- l'acquisizione di precise informazioni sulle produzione, sui costi, sulle quantità sul 
rapporto tra produzione e ambiente. 


Il campo di osservazione della Rica che, in Italia coinvolge nella rilevazione un campione 
costituito da più di 17.000 aziende, interessa solo le strutture cosiddette professionali. Il 
concetto di professionalità è strettamente legato alla classificazione tipologica comunitaria 
delle aziende, che si basa su alcune variabili tra cui la dimensione aziendale intesa in ter¬ 
mini economici e non strutturali e utilizza per unità di misura l'UDE (Unità di Dimensione 
Europea). Sono definite aziende professionali quelle la cui dimensione economica è supe¬ 
riore alla soglia minima di 4 UDE (vedi scheda descrittiva). 

Durante il 2003 attraverso modalità coordinate con le Regioni e le Province autonome, 
LINEA e l'ISTAT (Istituto Nazionale di Statistica) hanno dato attuazione al Progetto di inte¬ 
grazione tra la Rete d'informazione Contabile Agricola (RICA) e l'indagine sui Risultati 
Economici delle Aziende Agricole (REA), firmando il 27 febbraio 2003 il Protocollo d'Intesa. 
Quest'ultima indagine progettata e realizzata da ISTAT per soddisfare le esigenze informa¬ 
tive previste dal Reg. (CE) 2223/96 sulla realizzazione di un nuovo sistema dei Conti 
Economici (SEC 95), è partita nel 1998, ed ha come campo di osservazione l'intero univer¬ 
so delle aziende agricole. 

Le due rilevazioni hanno contenuti simili, essendo entrambe interessate agli aspetti econo¬ 
mici dell'agricoltura. L'attuale struttura della rilevazione Rica permette di ottenere quasi tut¬ 
te le informazioni necessarie alla Rea, pertanto l'integrazione è stata un passo naturale 
orientato ad evitare sovrapposizioni e duplicazioni, a ridurre il fastidio statistico alle azien¬ 
de agricole rispondenti, a ottimizzare l'uso delle risorse finanziarie e umane disponibili. 
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L'indagine è compresa nel Programma statistico nazionale, in base alla legislazione vigen¬ 
te, essa prevede il segreto statistico, l'obbligo di risposta e la tutela della riservatezza e dei 
diritti degli interessati. La Rica ha sempre salvaguardato l'anonimato degli agricoltori dispo¬ 
nibili a fornire i dati, stabilendo, già nel regolamento istitutivo (art. 15 del Reg. 79/65 CEE), 
precise norme sull’argomento che proibiscono l'utilizzo a scopi fiscali dei dati contabili e di 
ogni altra informazione individuale e vietano la divulgazione delle notizie in oggetto a tut¬ 
te le persone che partecipano alla rete. A tal fine gli stati membri adottano tutte le misure 
appropriate per perseguire le eventuali infrazioni. 


La contabilità in 

REGIONE - 

Il campo di 

OSSERVAZIONE 


2003-2004 


Il protocollo d'intesa tra ISTAT, INEA e Regione prevede che sia l'Istituto Nazionale di 
Economia Agraria a gestire la raccolta dei dati delle due Indagini e in ogni Regione, con il 
coordinamento della sede centrale, le sedi periferiche hanno definito i rapporti con le isti¬ 
tuzioni regionali di competenza. In Friuli Venezia Giulia, è stata stipulata una convenzione 
con la Direzione Centrale delle Risorse Agricole, Naturali, Forestali e della Montagna, nella 
quale vengono stabiliti i ruoli, i compiti e gli impegni finanziari di ciascun ente. La rileva¬ 
zione a livello locale viene coordinata e monitorata dalla Sede regionale Inea. Sono stati at¬ 
tivati 12 contratti d'incarico, per il rilievo dei dati, con le organizzazioni professionali, i cen¬ 
tri di assistenza tecnica e con alcuni tecnici professionisti. I rilevatori hanno il compito di 
contattare le aziende e di raccogliere tutte le informazioni contabili previste dalla metodo¬ 
logia INEA, compilare i registri cartacei, inserire le informazioni sul software e effettuare 
una prima fase di controllo sulle registrazioni. 


Tab. 1 - Distribuzione 
aziende per OTE e per 
Provincia. 

Fonte: elaborazioni INEA 
su dati campione 
casuale Rica-Rea 2003 


L'integrazione, ha portato alla creazione di 
un campione casuale di aziende, chiamato 
RICA-REA, estratto dall'universo del V 
Censimento dell'Agricoltura e rappresentati¬ 
vo della realtà agricola nazionale e regionale. 
Il campione RICA-REA, relativo al 2003- 
2004, per il Friuli Venezia Giulia consta di 
855 unità, di cui 99 aziende non professio¬ 
nali che effettueranno la rilevazione sempli¬ 
ficata della REA e 756 aziende professionali 
per le quali è prevista la rilevazione più 
complessa e dettagliata della RICA. 

Ai fini della rappresentatività il campione ri¬ 
sponde a determinati criteri di stratificazio¬ 


ne tra cui la localizzazione geografica e la ti¬ 
pologia aziendale in termini di OTE 
(Orientamento Tecnico Economico) (vedi 
scheda descrittiva) che rappresenta l'inter¬ 
pretazione economica di quello che comu¬ 
nemente viene definito "indirizzo produtti¬ 
vo" aziendale. 

La tabella 1 riporta la distribuzione delle 855 
aziende del campione, per provincia e per 
OTE principale. Si osserva che la maggior par¬ 
te delle aziende sono concentrate nella pro¬ 
vincia di Udine seguita nell'ordine dalle pro¬ 
vince di Pordenone, Gorizia e Trieste. 


PROVINCIA 


OTE 

Udine 


Gorizia 

Trieste 


Pordenone 

Totale 



N.AZ. 

% 

N.AZ. 

% 

N.AZ. 

% 

N.AZ. 

% 

N.AZ. 

% 

SEMINATIVI 

156 

34,82 

10 

12,05 

2 

9,09 

72 

23,84 

240 

28,07 

0RT0FL0RIC0LE 

27 

6,03 

7 

8,43 

4 

18,18 

11 

3,64 

49 

5,73 

COLTIVAZIONI PERMANENTI 

78 

17,41 

45 

54,22 

4 

18,18 

91 

30,13 

218 

25,50 

ERBIVORI 

78 

17,41 

1 

1,20 

3 

13,64 

43 

14,24 

125 

14,62 

GRANIVORI 

25 

5,58 

1 

1,20 

1 

4,55 

18 

5,96 

45 

5,26 

POLICOLTURA 

41 

9,15 

13 

15,66 

3 

13,64 

47 

15,56 

104 

12,16 

POLIALLEVAMENTO 

6 

1,34 

0 

0,00 

1 

4,55 

4 

1,32 

11 

1,29 

COLTIVAZIONI E ALLEVAMENTI 

37 

8,26 

6 

7,23 

4 

18,18 

16 

5,30 

63 

7,37 

TOTALE 

448 

52,40 

83 

9,71 

22 

2,57 

302 

35,32 

855 

100,00 
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La CLASSIFICAZIONE TIPOLOGICA COMUNITARIA: 

LA DIMENSIONE ECONOMICA E L'ORIENTAMENTO PRODUTTIVO 


Per meglio comprendere quanto si è detto finora, si ri¬ 
portano di seguito le spiegazioni delle varie terminolo¬ 
gie utilizzate. 

RLS: Reddito lordo standard 

I Redditi lordi standard sono parametri economici in¬ 
dividuati per singole attività produttive, calcolati come 
differenza tra il valore della produzione lorda e quello 
di alcuni costi specifici. 

Per reddito lordo standard si intende il valore del red¬ 
dito lordo corrispondente alla situazione media di una 
determinata regione o provincia e di una determinata 
attività produttiva e vengono calcolati su dati medi 
triennali. 

II concetto di RLS, è utilizzato per determinare la di¬ 
mensione economica delle aziende agricole, espressa 
in termini di Unità di Dimensione Europea (UDE) e 
rende possibile classificare le aziende in orientamenti 
tecnici economici (OTE) fornendo informazioni sul¬ 
l'indirizzo produttivo e sul grado di specializzazione 
aziendale. L'UDE e TOTE rappresentano i due criteri di 
classificazione utilizzati nella tipologia comunitaria 
ovvero nelle statistiche sulle strutture delle aziende 
agricole, organizzate a livello europeo da Eurostat e 
anche a livello italiano da ISTAT. 

UDE: Unità di Dimensione Europea 

La dimensione delle aziende è data dall'ammontare 
del RLS complessivo, ottenuto dalla sommatoria del 
RLS di ciascuna attività produttiva presente in azienda. 
Essa viene espressa in termini di Unità di Dimensione 
Europea e un UDE corrisponde a 1.200 ECU 1 di RLS. 
In sintesi la procedura per il calcolo della dimensione 
economica aziendale in UDE è la seguente: 

- identificazione delle attività (colture e allevamenti) 
presenti in azienda e misurazione della dimensione 
fisica (ettari e numero capi di bestiame) delle atti¬ 
vità; 

- calcolo del RLS di ogni attività aziendale moltipli¬ 
cando il RLS di riferimento per la dimensione fisica 
dell'attività; 

- calcolo del RLS aziendale sommando i RLS di ogni 
singola attività; 

- definizione della dimensione economica aziendale 
dividendo il RLS aziendale per il valore di 1 UDE 
(1.200 ECU). 

Le aziende in base alla loro dimensione economica 
vengono raggruppate in classi di UDE. 


OTE: Orientamento Tecnico Economico 

L'OTE è determinato sulla base dell'incidenza percentuale 
della dimensione economica (in termini di RLS) di una o 
più attività produttive sulla dimensione economica com¬ 
plessiva dell'azienda. 

Di seguito si riporta la descrizione degli otto poli principali: 

1. SEMINATIVI: in questo orientamento vengono inserite 
Ritte le aziende che presentano prevalentemente colture 
erbacee con esclusione degli ortaggi e dei fiori in piena 
aria e/o in serra; 

2. ORTOFLORICOLTURA: comprende tutte le aziende 
che presentano prevalentemente colture orticole e flori¬ 
cole in piena aria e/o in seiTa; 

3. COLTIVAZIONI PERMANENTI: vengono raggruppate 
in questo orientamento tutte le aziende che presentano 
in maniera prevalente colture arboree (vigneti, frutteti, 
oliveti, pioppeti, ecc.); 

4. ERBIVORI: trovano collocazione le aziende la cui 
attività è caratterizzata soprattutto dalla zootecnia bo¬ 
vina e ovicaprina con le varie specializzazioni (latte, 
carne, misto); 

5. GRANIVORI: comprendono tutte le aziende la cui pre¬ 
valenza è data da allevamenti di suini, galline ovaiole o 
volatili da carne; 

6 . POLICOLTURA: si tratta di un orientamento misto in cui 
troviamo una combinazione di varie colture erbacee e/o 
arboree; 

7. POI1ALIEVAMENTO: qui trovano collocazione tutte le 
aziende che presentano una combinazione di alleva¬ 
menti di erbivori e/o granivori: 

8 . POLICOLTURA E POLIALLEVAMENTO è un orienta¬ 
mento misto al cui interno ricadono tutte le aziende con 
combinazioni di colture erbacee, arboree e allevamenti 
senza prevalenza di alcuni. 

1 L'ECU è l'unità di conto utilizzata prima dell'entrata in vigore dell'Euro. Dal 
2000 i RLS utilizzati per la classificazione comunitaria sono quelli con base 
96, calcolati sulla media del triennio 1995-1996-1997 e valutati in ECU, 
che all'ultima stima era pari a 1936 lire. Attualmente si stanno ridefinendo 
i RLS con base 2000 (triennio: 1999-2000-2001), la valutazione verrà 
fatta direttamente in euro. 
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PROVINCIA 



Udine 


Gorizia 

Trieste 


Pordenone 

Totale 


N.AZ. 

% 

N. AZ. % 

N.AZ. 

% 

N. AZ. % 

N.AZ. 

AZIENDE 

20.397 

58,34 

1.639 4,69 

583 

1,67 

12.344 35,31 

34.963 

SAU 

144.311,82 

60,61 

14.401,27 6,05 

2.199,32 

0,92 

77.201,20 32,42 

238.113,61 


UDE 


OTE 

<4 

4-16 

16-40 

40-100 

>100 

Totale 

SEMINATIVI 

27 

141 

40 

15 

17 

240 

0RT0FL0RIC0LE 

1 

17 

15 

12 

4 

49 

COLTIVAZIONI PERMANENTI 

21 

41 

45 

38 

73 

218 

ERBIVORI 

27 

47 

23 

17 

11 

125 

GRANIVORI 

3 

1 

11 

15 

15 

45 

POLICOLTURA 

14 

58 

15 

9 

8 

104 

P0LIALLEVAMENT0 

2 

1 

2 

3 

3 

11 

COLTIVAZIONI E ALLEVAMENTI 

4 

15 

12 

13 

19 

63 

Totale 

99 

341 

153 

112 

150 

855 


Tab. 2 - Distribuzione aziende e 
superficie agricola utilizzata per 
Provincia. Fonte: Dati V Censimento 
Agricoltura 2000 


Tab. 3 - Distribuzione aziende per UDE 
e per OTE. Fonte: Elaborazioni INEA su 
dati campione casuale Rica-Rea 2003 


Tale distribuzione rispecchia la situazione fo¬ 
tografata dal V Censimento Agricoltura, infatti 
la percentuale di aziende del campione nelle 
varie circoscrizioni è direttamente proporzio¬ 
nale alla dimensione, in termini di Superficie 
Agricola Utilizzata (SAU), delle provincie e alla 
presenza delle aziende censite dislocate nei ri¬ 
spettivi tenitori (tab. 2). 

L'analisi in base all'Orientamento tecnico eco¬ 
nomico mette in evidenza la folte specializza¬ 
zione nei Seminativi, nelle Coltivazioni per¬ 
manenti (superiori al 20%) e negli Erbivori. 
L'agricoltura regionale è caratterizzata da que¬ 
ste tipologie di imprese, ma, uno studio più 
approfondito della dimensione economica fa 
emergere due contesti di reddito molto diversi, 
che vedono la percentuale più alta di aziende 
degli OTE dei Seminativi e degli Erbivori loca¬ 
lizzata tra le classi più basse di reddito, mentre 
quella delle Coltivazioni Permanenti tra quelle 
più alte (tab. 3). 

I motivi che incidono su questa situazione so¬ 
no diversi. Innanzitutto, nel primo caso, va se¬ 
gnalata l'esistenza in Regione di piccole-medie 
aziende che si dedicano alla coltivazione dei 
teiTeni e a forme di zootecnia marginale, esclu¬ 
sivamente allo scopo di arrotondare le entrate 


familiari solitamente costimite da redditi non 
agricoli; i titolari in questi casi, sono o pensio¬ 
nati o lavoratori impiegati a tempo pieno in al¬ 
tri settori e attribuiscono all'agricoltura un signi¬ 
ficato di attività part-time. Per quanto riguarda 
invece il settore delle coltivazioni permanenti è 
opportuno precisare che comprende sia la frut¬ 
ticoltura che la viticoltura e in particolare que¬ 
sto ultimo comparto produttivo riveste un mo¬ 
lo di rilievo in Friuli Venezia Giulia, soprattutto 
nella provincia di Gorizia, dove il 50% delle 
aziende estratte dal campione RICA-REA è di ti¬ 
po vitivinicolo. Negli ultimi anni la sempre più 
autorevole presenza dei produttori locali nei 
circuiti commerciali nazionali e internazionali, 
il miglioramento del risultato della vinificazio¬ 
ne e della crescente qualificazione della produ¬ 
zione di base hanno caratterizzato la costante 
crescita del comparto. 

Per quanto riguarda infine gli altri orientamenti 
produttivi essi hanno un’incidenza marginale 
con percentuali di aziende che non raggiungo¬ 
no il 10% ad eccezione dell'OTE della 
Policoltura, svelando la presenza significativa 
in Regione, nel settore delle coltivazioni, di 
un'agricoltura non del tutto specializzata. 
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miUil.VIHIZIA GIULIA 


Gestione del verde pubblico 

APPLICANDO IL METODO 

dell'Agricoltura Biologica 



Il rispetto dell'ambiente è dato anche da 
una giusta armonia fra natura ed insedia¬ 
mento urbano e nella nostra società moder¬ 
na, dove i sistemi ecologici e i sistemi socia¬ 
li si stanno man mano avvicinando ed inte¬ 
grando, è sempre più sentita l'esigenza di 
preservare la fragilità degli ecosistemi. Sotto 
tale influsso nasce quindi la necessità di 
adottare metodi e strategie di difesa alterna¬ 
tive (rispetto a quelle chimiche) delle aree 
verdi urbane e quindi in grado di promuo¬ 
vere tecniche agronomiche e di difesa più 
sensibili all'ambiente e al tessuto sociale. 


Piani di gestione 

DEL VERDE 
URBANO 


Le foto di questo articolo 
si riferiscono al parco di 
Villa Chiozza di 
Scodovacca -Cervignano 
del Friuli. In alcune sono 
evidenti piante con 
danni dovuti a funghi o 
insetti 


In linea con la Politica Europea, in molte 
regioni italiane sono partiti progetti inno¬ 
vativi volti a ripristinare, recuperare e mi¬ 
gliorare l'ambiente sul quale vive la comu¬ 
nità sociale. Il cittadino ha infatti in questi 
ultimi anni acquisito la convinzione che i 
parchi, i giardini pubblici o privati, ed altre 
aree verdi urbane presenti nelle città con¬ 
tribuiscono non solo ad adornare e arric¬ 
chire il paesaggio urbano, ma hanno an¬ 
che una funzione importante per la qualità 
dell'aria che respiriamo. Giardini metropo¬ 
litani, fasce verde filtro, aree boscate inse¬ 
rite in un più ampio raggio di azione di re¬ 
ti ecologiche, rappresentano una concreta 
possibilità di miglioramento del microcli¬ 
ma urbano, a cui è comunque necessario 
associare ed affiancare tecniche costruttive 
e di manutenzione caratterizzate da un am¬ 
pio spettro di sostenibilità. La pianta rap¬ 


presenta un patrimonio culturale a disposi¬ 
zione del cittadino e come tale deve essere 
preservata e tutelata a vantaggio della qua¬ 
lità di vita delle generazioni future. 
Diventa quindi indispensabile disporre di 
servizi specializzati che siano in grado di 
attivare ed impostare una corretta gestione 
del verde urbano, attraverso la realizzazio¬ 
ne di piani di gestione del verde e di pro¬ 
grammi di difesa fitopatologica che si av¬ 
valgono di tecniche innovative e più ri¬ 
spettose dell'ambiente. Il "verde biologico" 
nasce quindi da un atteggiamento com¬ 
plessivo di rispetto della vita e della natu¬ 
ra, ed in relazione a ciò molte amministra¬ 
zioni comunali sono partite con dei pro¬ 
getti di gestione del verde pubblico con 
tecniche agronomiche e di difesa applicate 
in agricoltura biologica. 
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Vademecum per la salvaguardia 
delle aree verdi urbane 

Al fine di preservare e tutelare la sicurezza dell'ambiente 
e la salute dei cittadini può risultare di notevole rilevanza 
attenersi ad alcune indicazioni e linee guida per la 
gestione degli spazi verdi urbani. Indicazioni che possono 
essere così semplificate: 

• Progettazione razionale dei nuovi impianti; 

• Prevenzione degli attacchi parassitari attraverso 
adeguate tecniche di manutenzione; 

• Monitoraggio costante della presenza dei parassiti; 

• Interventi solo qualora venga superata la soglia di 
danno; 

• Applicazione di strategie di difesa dando priorità agli 
interventi biologici, meccanici e biotecnici; 

• Utilizzo di mezzi tecnici antiparassitari consentiti in 
agricoltura biologica solo qualora non siano 
disponibili metodi alternativi sufficientemente 
efficaci; 

• Individuazione delle modalità di distribuzione dei 
prodotti che riducano al minimo le quantità 
somministrate ed evitino il più possibile la 
dispersione nell'ambiente; 

• Informazione adeguata dei cittadini circa gli 
interventi realizzati. 


Verde Biologico 

Alla luce di queste nuove esigenze, le norme e le linee guida se¬ 
condo il Reg CEE 2092/91 che vengono applicate nell'agricoltura 
biologica, possono essere concretamente utilizzate anche nella rea¬ 
lizzazione e manutenzione del verde urbano, che può quindi dive¬ 
nire oggetto di controllo e di successiva certificazione volontaria. E' 
bene comunque ricordare che il Reg. CEE 2092/91 relativo alla nor¬ 
mazione in agricoltura biologica, non fa cenno nell'alt. 1 - "Campo 
di applicazioni"- alla applicazione di tali tecniche agronomiche al 
"verde", e quindi di conseguenza non né prevede la certificazione, 
neppure in deroga come previsto dall'art. 2 facente parte dello stes¬ 
so regolamento. 

Notevole comunque il fermento all'interno dei diversi Enti di certi¬ 
ficazione, che sensibili alle esigenze di mercato e consci dell'impor¬ 
tanza di realizzare una "filiera" controllata e certificata anche nel 
settore del verde ornamentale, si stanno attivando per realizzare ed 
avviare dei disciplinari che consentano di intervenire e successiva¬ 
mente di certificare l'applicazione di metodi agronomici e tecnici in 
linea con le normative che regolano il settore dell'agricoltura biolo¬ 
gica. 

L'obiettivo che si propongono i diversi Enti di Certificazione, attra¬ 
verso la concretizzazione di un disciplinare che regoli il settore del 
verde ornamentale e con esso anche il settore vivaistico, è quello di 
proporre delle linee di difesa preventive impostate su criteri di mas¬ 
simo rispetto per l'ambiente urbano. 



Informazione 

AI CONSUMATORI 


Una interessante presentazione si è svolta 
in occasione del SANA a Bologna lo scor¬ 
so 12 settembre 2003 in occasione del 
convegno "L'agricoltura Biologica per la 
gestione sostenibile del verde pubblico" 
riportante l'espe¬ 
rienza maturata nel 
corso degli anni nel¬ 
la gestione del ver¬ 
de pubblico da par¬ 
te dello Studio 
Associato Biologico 
di Cesena. 

Argomentazione che 
è stata ripresa anche 
in occasione della 
fiera Flormart-Miflor 
svoltasi a Padova il 
20 febbraio 2004, 
che ha visto la pre¬ 
sentazione di un 
convegno dal titolo 
"La gestione del ver¬ 
de applicando il 
metodo dell'agricol¬ 
tura biologica" pro¬ 


mosso da Bioagricoop- BioAgricert. 
Un'analisi a tutto tondo che ha toccato 
molti punti di rilevante interesse, dalla 
presentazione del disciplinare Verde Bio 
Agri Cert, alle tecniche di difesa e di ferti¬ 
lizzazione da adottare nel verde ornamen¬ 
tale, fino alle problematiche ambientali e 
salutistiche legate all'uso spropositato di 
prodotti chimici di sintesi. Importante 
inoltre il messaggio lanciato dal Comune 
di Faenza in Emilia Romagna. Comune 
che da circa una decina di anni gestisce il 
verde urbano con tecniche sostenibili, ov¬ 
vero senza l'uso di antiparassitari di sinte¬ 
si, concimi chimici e con tecniche agrono¬ 
miche che tendono ad aumentare e stimo¬ 
lare le capacità di autodifesa delle piante e 
che favoriscono il ripristino della biodiver¬ 
sità nell' ambiente urbano. Motivazione 
scatenante della scelta adottata da tale am¬ 
ministrazione comunale è stata la convin¬ 
zione della necessità di aumentare la qua¬ 
lità di vita dei cittadini anche attraverso il 
ripristino degli equilibri biologici e la dife¬ 
sa ed il recupero della biodiversità delle 
aree verdi urbane. 





Agricoltura biologica 


Studiare 
l’habitat ideale 


■ Trappola a feromoni 
tipo Theysohn per la 
cattura massaie del 
coleotterro scolitide Ips 
typographus che 
danneggia 

prevalentemente l'abete 
rosso 


L'impostazione di una difesa del verde ornamentale secondo il metodo dell'agricoltura bio¬ 
logica prevede fondamentalmente delle scelte preliminari riguardanti l'habitat, che deve es¬ 
sere ottimale ed equilibrato e consentire alla pianta di crescere sana e robusta e quindi me¬ 
no suscettibile ad attacchi incontrollabili da parte delle varie patologie. Questo risultato si 
ottiene con una corretta applicazione di adeguate pratiche agronomiche, con la valutazio¬ 
ne oculata della specie o varietà da impiantare, con la scelta di varietà resistenti e con la tu¬ 
tela e l'incremento dei nemici naturali dei parassiti. Gli aspetti dai quali non si può assolu¬ 
tamente prescindere, al fine di realizzare un'efficace controllo dei parassiti con metodi bio¬ 
logici, sono essenzialmente riconducibili ad una serie di scelte che di seguito riportiamo: 

- progettazione razionale dei nuovi impianti attraverso un'attenta valutazione delle carat¬ 
teristiche morfologiche delle specie vegetali impiegate, della strutturazione delle chiome 
e della futura destinazione degli impianti e della loro successiva fruizione; 

- prevenzione degli attacchi attraverso un'attenta e costante rete di monitoraggio sia attra¬ 
verso controlli diretti che attraverso il supporto di adeguati strumenti di rilevazione (trap¬ 
pole a feromoni); 

- intervento di lotta diretta, quindi utilizzo di prodotti fitosanitari consentiti in agricoltura 
biologica solo in caso di effettivo superamento della soglia di danno. 

Per cui tutte le scelte che si andranno ad adottare dovranno prendere in considerazione tut¬ 
ti questi aspetti. L'applicazione di una metodologia corretta, descritta nei punti sopra elen¬ 
cati, consente di minimizzare gli interventi di difesa fitosanitaria consentendo di attuare e 
creare delle condizioni ottimali per il corretto sviluppo delle piante. A questo punto se sarà 
necessario un intervento fitosanitario si dovrà attuare una esatta valutazione delle proble¬ 
matiche esistenti al fine di stabilire in un primo momento l'effettiva necessità di intervento 
e successivamente l'individuazione della strategia più adeguata da adottare. I prodotti fito¬ 
sanitari ammessi dovranno rispondere a determinate caratteristiche, ovvero essere consen¬ 
titi dal Reg CEE 2092/91 allegato II B, essere autorizzati dal Ministero, registrati per lo sco¬ 
po specifico o almeno per colture ornamentali ed infine che non ci sia altra alternativa pos¬ 
sibile meno invasiva. Nella tabella 1 vengono riportati alcuni prodotti, consentiti in agricol¬ 
tura biologica che sono stati proposti in occasione di Flormart-Miflor e che sono frutto di 
attente valutazioni ed esperienze maturate in questo ambito. 


Tab. 1 - Prodotti 
utilizzabili in agricoltura 
biologica, utilizzabili 
anche su verde 
ornamentale 


Prodotti 

Attività 

Prodotti 

■- 

Attività 

Azadiractina 

Insetticida 

Olio paraffinico 

Insetticida/bagnante 

Piretrine 

Insetticida 

Olio minerale 

Insetticida 

Rotenone 

Insetticida 

Zolfo 

Fungicida 

Microrganismi: 


Propoli 

Fitoprotettivo 

Bacilius t. Kurstaki 

Insetticida 

Silicato di Sodio 

Insetticida/fungicida 

Bacilius t. Aizawaii 

Insetticida 

Bicarbonato di Sodio 

Fungicida 

Beauveria Bassiana 

Insetticida 

Insetti utili 

Predatori/parassiti 

Feromoni 

Attrattivi 

Nematodi entomopatogeni 

Parassitizzazione 

Rame 

Fungicida 

Micorizzie 

Micorizzazione 

Saponi di potassio 

Insetticida 

Cassette nido 

Predatori 
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Per il controllo 

DEI FITOFAGI 


... e Per la 

FERTILIZZAZIONE 


Gli insetti tradizionalmente dannosi presenti nel verde ornamentale sono gli afidi e le coc¬ 
ciniglie, che oltre a provocare danni diretti alle piante, in seguito alle punture di nutrizione, 
causano anche danni indiretti dovuti alla produzione di melata, ovvero quella sostanza 
zuccherina che ricopre le parti vegetative delle piante e il terreno sottostante, compor¬ 
tando così oltre al danno estetico anche l'imbrattamento di selciati e automobili. In gene¬ 
rale il programma di lotta volto al controllo dei fitofagi, prevede preliminarmente delle 
osservazioni in campo, che consentono di agire in modo tempestivo prima che l'infesta¬ 
zione sia eccessiva e successivamente l'introduzione degli ausiliari con lanci di tipo ino- 
culativo stagionale. Obiettivo che ci si propone attraverso queste strategie di lotta è quel¬ 
lo di favorire l'innesco nell'ambiente di uno sviluppo di insetti utili, questo fin dalle pri¬ 
me comparse del fitofago, andando quindi a stimolare ed accelerare un processo che in 
condizioni normali avverrebbe naturalmente ma solo quando l'insetto dannoso è già pe¬ 
ricolosamente presente. 

Altresì per l'impiego e la scelta dei prodotti più adatti alla concimazione potranno venir im¬ 
piegati soltanto fertilizzanti presenti nel regolamento CEE 2092/91- Molti dei prodotti con¬ 
sentiti in biologico sono comunque contemplati anche nel regolamento 748/84 e sono pro¬ 
dotti che rappresentano un valido aiuto nella fertilizzazione del verde pubblico. Prodotti 
biostimolanti come alghe, sottoprodotti lattiero-casearai, ceneri, argille e farina di roccia 
(che può avere effetto protettivo verso le piante) sono tutti prodotti interessanti per la ge¬ 
stione della fertilità dei suoli. La valutazione e la scelta dei prodotti più idonei da utilizzare 
nella "nutrizione" delle piante ornamentali, non risulta particolarmente ardua per l'apporto 
di microelementi, ammendanti e correttivi del suolo, mentre assume vincoli più restrittivi e 
quindi più vincolanti per ciò che riguarda i macroelementi. Come fonti minerali sono infat¬ 
ti consentite solo tre matrici per l'apporto di fosforo (fosfati naturali, fosfati allumino-calci- 
ci, scorie di defosforillazione) e due matrici di tipo potassico (sale grezzo, solfato con ma¬ 
gnesio). Risulta pertanto evidente che è di vitale importanza una valutazione preliminare 
del grado di fertilità del substrato al fine di poter soddisfare, in modo completo e tempesti¬ 
vo, le esigenze e le carenze nutrizionali delle piante. 

E' inoltre consentito l'utilizzo di compost, sempre comunque approvati per il biologico, che 
dovranno però essere adeguatamente ed attentamente valutati prima del loro impiego, non 
solo per la limitata attitudine fertilizzante verso le particolari esigenze del verde ornamen¬ 
tale, ma anche e soprattutto per la possibile presenza di semi di specie indesiderate che 
possono rendere vano il lavoro di gestione e contenimento delle infestati. 






Associazione Progetto Verde Onlus 


L'Associazione Progetto Verde Onlus è nata grazie all'iniziative 
di giardinieri e tecnici del settore del verde ornamentale che al¬ 
cuni anni fa hanno deciso di adottare le tecniche dell'agricoltura 
biologica all'interno della propria attività lavorativa. 
L'associazione, che ha sede presso la Scuola Agraria del Parco di 
Monza, si propone di diffondere le tematiche relative alla ge¬ 
stione del verde ornamentale pubblico e privato attraverso l'a¬ 
dozione di tecniche più rispettose dell'ambiente e altresì di atti¬ 
vare una rete di formazione professionale specifica, di speri¬ 
mentazione e di divulgazione in tale settore. Nel corso degli an¬ 
ni, grazie alla capacità dei tecnici operanti all'interno dell'asso¬ 
ciazione, di trasferire la propria esperienza lavorativa in un set¬ 
tore pionieristico (almeno ad oggi) quale quello del verde orna¬ 
mentale e del vivaismo biologico, è stato predisposto un disci¬ 
plinare operativo per il giardiniere e vivaista biologico. Si tratta 
di un testo innovativo che mette in evidenza come fare biologi¬ 
co nel verde ornamentale non significa eliminare gli antiparassi¬ 
tari e i concimi di sintesi ma bensì iniziare ad operare con uno 
"spirito" diverso nei confronti dell'ambiente. Questo disciplinare 
è stato distribuito agli addetti del settore nel dicembre 2002 in 
occasione di un convegno realizzato in collaborazione col 
Comune di Sesto S. Giovanni, che in seguito a questa iniziativa 
ha attivato una collaborazione con 1' Associazione Progetto 
Verde Onlus al fine di avviare un'attività di sperimentazione di 
tecniche di cura biologica applicate al verde urbano. 


Tecniche 

AGRONOMICHE 
OPPORTUNE - 

Piano di 

CONVERSIONE 


Oculata deve essere la scelta delle pratiche 
agronomiche legate alla progettazione, ge¬ 
stione e manutenzione del verde, ovvero 
la preferenza verso specie o varietà più 
idonee, la messa a dimora delle piante e le 
tecniche di potatura, tutti parametri che 
dovranno essere ponderatamente scelti e 
valutati per una corretta gestione del verde 
urbano con il metodo dell'agricoltura bio¬ 
logica. 

È comunque troppo semplificativo e restrit¬ 
tivo pensare di gestire il verde urbano attra¬ 
verso una semplice e mera sostituzione di 
antiparassitari e concimi chimici di sintesi 
con quelli di origine naturale. Basilare di¬ 
viene l'impostazione di un piano di "con¬ 


versione" attraverso l'elaborazione di piani 
di trasformazione che tengano presente sia i 
fattori tecnici che quelli umani e che con¬ 
sentano in una fase successiva la certifica¬ 
zione del processo attivato. Da non trascu¬ 
rare è altresì la valutazione dei costi sosteni¬ 
bili per l'applicazione della lotta biologica 
nel verde pubblico e l'effettiva rispondenza 
e sensibilità dei cittadini e delle singole am¬ 
ministrazioni locali. Molto spesso nonostan¬ 
te gli evidenti vantaggi (ridotta tossicità ver¬ 
so gli operatori, assenza di impatto ambien¬ 
tale, ecc.) delle tecniche biologiche, vi è an¬ 
cora un diffuso orientamento verso quelle 
convenzionali, forse meno onerose, ma si¬ 
curamente a maggior impatto ambientale. 


Principali riferimenti bibliografici: 

Atti del Convegno "La manutenzione e la gestione del verde applicando il metodo dell'agricoltura biologica' 
presentati in occasione di Flormat-Miflor presso la Fiera di Padova da BioAgricoop-BioAgricert 
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Giancarlo Stasi 

Servizio Fitosanitario Regionale 
Ufficio Periferico di Gorizia 


Insolite infestazioni di 

AFIDE DEL CIPRESSO IN FRIULI 

Venezia Giulia 



Nel corso della stagione vegetativa 2003 
le chiome dei cipressi presenti in viali, 
parchi e giardini di molte aree pianeg¬ 
gianti del Friuli Venezia Giulia sono state 
interessate da inconsuete e vistose alte¬ 
razioni cromatiche; è stato colpito so¬ 
prattutto il cipresso comune ( Cupressus 
sempervirens ). 


SINTOMI Nel corso della primavera sulle chiome dei cipressi sono comparse aree clorotiche, di gran- 

OSSERVATI dezza e distribuzione varia, il cui colore nel tempo è virato da un verde leggermente in¬ 

giallito ad un giallo più deciso; tali aree hanno assunto, a fine stagione, una colorazione 
rosso-brunastra indice di disseccamenti rameali. In alcuni casi tali manifestazioni hanno in¬ 
teressato le intere piante. Inoltre, le chiome sono risultate imbrattate da melata e da nere fu- 
maggini. 

Quanto verificato ha fatto ritenere che non si trattasse di attacchi di "cancro del cipresso" 
causato dal fungo Seiridium cardinale. Questo patogeno, infatti, di norma non dà luogo a 
infezioni così generalizzate ed improvvise, interessa primariamente gli apici dei rami e pre¬ 
senta una progressione dei sintomi piuttosto lenta; inoltre, molto spesso accanto a nuove 
zone arrossate sono presenti organi da tempo disseccati e defogliati, e si osserva la fuoriu¬ 
scita dai rami colpiti di una quantità più o meno abbondante di resina. 


Agente causale 


I sintomi rilevati sono da attribuire a im¬ 
provvise e consistenti pullulazioni dell'afide 
Cinara cipressi (Omottero Lacnide), noto 
come "afide del cipresso". Non sono state 
eseguite identificazioni su individui prele¬ 
vati, ma i diversi quadri sintomatologici, 
l'abbondante presenza di melata, di fumag- 
gini e di esuvie di afidi rinvenute su molti 
campioni esaminati, hanno fatto ritenere 
che i danni descritti possano essere stati 
causati proprio da Cinara cipressi. Questa 
diagnosi è stata supportata dal parere favo¬ 
revole di ricercatori dell'Istituto per la 
Zoologia Agraria di Firenze e dell'Istituto 


per la Patologia degli Alberi Forestali del 
CNR di Firenze. 

Questa specie è infeudata ai cipressi 
0 Cupressus spp.) e ad alcune altre specie di 
conifere, quali ginepri (Juniperus spp.) e 
tuie ( Thuja spp.). 

In primavera Cinara cipressi può formare 
colonie molto consistenti, disposte a mani¬ 
cotto sui rami nelle parti più ombrose. 
Durante l'estate e l'inverno le colonie sono 
meno numerose; in tali periodi gli individui 
si riparano sotto le cortecce o addirittura nel 
terreno, al colletto o sulle grosse radici. 


■ Rami e gaibuie di cipresso ricoperti da abbondante 
fu maggi ne nera sviluppatasi sulla melata emessa da 
Cinara cupressi 





EH Tipiche aree con 
alterazioni del colore sulla chioma 
di un cipresso comune infestato 
dall'afide Cinara cupressi 


Danni 

Durante la nutrizione Cinara cupressi immette saliva tossica nei tes¬ 
suti vegetali da cui trae la linfa per mezzo dell'apparato boccale 
pungente succhiante; tali tossine causano la necrosi dei vasi con¬ 
duttori della linfa elaborata, determinando il disseccamento più o 
meno rapido del rametti colpiti. 

In conseguenza dell'assunzione di notevoli quantità di linfa elabo¬ 
rata, ricca di zuccheri ma povera di proteine, l'afide espelle le so¬ 
stanze zuccherine in eccesso (melata) che vanno a imbrattare la ve¬ 
getazione e determinano lo sviluppo di funghi opportunisti (fu- 
maggini) di colore nerastro. 

Pertanto, i danni determinati da forti pullulazioni di Cinara cupres¬ 
si sono sia di tipo diretto, con disseccamento dei rami, sia indiretto, 
con lo sviluppo di fumaggini che riducono la capacità fotosintetica 
della chioma. 

Le piante attaccate si indeboliscono e, rispetto a piante in pieno vi¬ 
gore vegetativo, sono maggiormente suscettibili agli attacchi dei 
Coleotteri Scolitidi, noti vettori dell'agente del cancro del cipresso. 



Modalità di controllo 

I trattamenti insetticidi per essere efficaci devono essere indirizzati 
contro le femmine che hanno svernato e le prime 2-3 generazioni, 
approssimativamente nel periodo aprile-maggio. È consigliato l'im¬ 
piego di piretro naturale, eventualmente associato a piperonil bu- 
tossido, in quanto possiede un elevato potere abbattente e non è 
tossico per i vertebrati; risulta però tossico per l'artropodofauna 
non bersaglio, tuttavia la persistenza è molto breve. 

Un ulteriore intervento che può efficacemente contrastare lo svi¬ 
luppo della colonie afidiche sui rametti è l'uso di getti di acqua for¬ 
zata contro di esse. 

Va sottolineato che, prima di decidere l'effettuazione di un inter¬ 
vento insetticida, è opportuno compiere un'attenta ricognizione in 
campo, perché le pullulazioni dell'afide non sono così frequenti, 
prevedibili e scontate. 

I disseccamenti dei rami di Cupressus sempervirens sono talora "re¬ 
versibili", in quanto questa magnifica specie arborea, per la sua ru¬ 
sticità e vigoria, è capace di emettere nuovi germogli, soprattutto a 
livello della giovane vegetazione. Per questo motivo si consiglia di 
non abbattere subito le piante con le chiome imbrunite, ma di 
aspettare la ripresa vegetativa, in quanto gradualmente la pianta 
potrebbe ricostituire le parti danneggiate della chioma. 


m Disseccamenti apicali causati 
dal fungo Seiridium cardinale 



Principale bibliografia sull'argomento 

Guidotti A. (a cura di), 2003 - La bonifi¬ 
ca fitosanitaria del cipresso. ARSIA, 
Regione Toscana, Firenze: 117 pp. 

Ferrari M., Menta A., Marcon E., 
Montermini A., 1999 - Malattie e paras¬ 
siti delle piante da fiore, ornamentali e 
forestali. Tomo 1 e Tomo 2. Edagricole, 
Bologna: xvi + 1806 pp. 



■ Emissione di 
resina su un rametto 
colpito da Seiridium 
cardinale 
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Fabio Rizzo 

ERSA - Servizio Divulgazione e 
Aggiornamento Tecnico 


XII Rassegna dei 

-r>-n a t>tìtmt Timau di Paluzza ( ud ) 

PRODOTTI CAPRINI 5 e 6 giugno 2004 



Nei giorni 5 e 6 giugno 2004 si è svolta a Timau di Paluzza la "XII 
Rassegna Regionale dei Prodotti Caprini" abbinata, come di con¬ 
sueto, alla Mostra Caprina Locale, giunta quest'anno alla XX edi¬ 
zione. 

La riuscita di questa manifestazione si deve alla valida organizza¬ 
zione a cura dalla Pro Loco Timau-Cleulis, guidata dal sempre in¬ 
faticabile ed entusiasta professor Loredano Primus, nonché alla 
collaborazione e sinergia tra l'Università degli Studi di Udine, tra¬ 
mite il Dipartimento di Scienze della Produzione Animale 
(DiSPA), e l'Agenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale-ERSA che 
hanno contribuito agli aspetti logistici, tecnici e divulgativi della 
manifestazione. 


Produzione, 

PROMOZIONE E 
TUTELA DEL 
PRODOTTO 
CAPRINO 


Far conoscere 

LE PRODUZIONI 
DI NICCHIA 


Nella serata di sabato 5 giugno si è tenuto, presso un noto locale di Timau, il Convegno 
"Produzione, promozione e tutela del prodotto caprino nel Friuli Venezia Giulia" che è sta¬ 
to coordinato dal dott. Roberto Valusso del DiSPA. Sono intervenuti i periti Ennio Pittino e 
Giordano Chiopris dell'ERSA che hanno tracciato il quadro dell’attuale condizione dell'alle¬ 
vamento caprino in regione e della situazione tecnico produttiva dei formaggi caprini, sot¬ 
tolineando punti di forza e di debolezza di un comparto che vanta solida ed antica tradizione. Il 
prof. Piasentier del DiSPA ha parlato delle prospettive di sviluppo del settore alla luce della poli¬ 
tica agricola europea e dei possibili spazi di intervento nell'ambito delle iniziative e delle azioni 
in essere. Il dott. Michele Colusso, funzionario della Comunità Montana della Carnia ha illustrato 
i punti salienti del progetto "Via delle malghe" volto alla qualificazione e valorizzazione di quan¬ 
ti operano in queste preziose realtà. Ha chiuso la serata il dott. Valusso che ha condotto una de¬ 
gustazione guidata di caciotta, tornino e semistagionato caprini in abbinamento a vini friulani, 
due dei quali ottenuti da pregevoli vitigni autoctoni. La risposta del pubblico, una volta di più, ha 
confermato l'ottima accoglienza per i formaggi caprini sia tradizionali che di più recente propo¬ 
sta nel panorama caseario regionale. 

L'allevamento caprino ricopre un ruolo marginale nella zootecnia della nostra regione; per¬ 
tanto, tutte quelle iniziative che danno supporto, assistenza tecnica ed infine divulgazione 
e pubblicità a questa forma di "zootecnia alternativa" rappresentano un ambito dove gli al¬ 
levatori possono trovare sempre nuove energie e, soprattutto, motivazioni per continuare e 
migliorare il proprio lavoro. 

La nostra Regione, come sottolineato anche da autorevoli rappresentanti del governo loca¬ 
le, deve sempre più favorire le proprie tipicità agroalimentari in quanto fondamentale for¬ 
ma di tutela soprattutto per i prodotti con alle spalle realtà produttive le cui piccole dimen¬ 
sioni rendono impari il confronto con altre realtà nazionali e internazionali. 




Alcune caciotte 
presentate al concorso 


La certificazione, valorizzazione e tutela di questi alimenti, accompagnate da divulgazione 
e promozione adeguate, permetterebbero maggiori gratificazioni professionali ed econo¬ 
miche ai loro produttori. È in questo spirito che bisogna vivere, leggere ed apprezzare mo¬ 
menti di ritrovo come la Rassegna regionale dei Prodotti caprini. 

La manifestazione di Timau, oltre ad offrire un punto di riferimento privilegiato e un moti¬ 
vo di incontro per gli operatori del settore, permette ai visitatori, sempre più numerosi nel 
corso delle ultime edizioni, di conoscere, gustare e stimare i formaggi caprini che occupa¬ 
no un molo importante nella gastronomia regionale benché non abbiano ancora raggiunto 
la meritata notorietà. 


Da MARE 
A MONTE: 
ALLA RICERCA 
DI SINERGIE 


È con la volontà di dare maggior spazio e importanza ai nostri prodotti agroalimentari "a ti¬ 
ratura limitata" che l'edizione 2004 della Rassegna e Mostra caprina ha visto la proposta di 
una gustosa novità: il gemellaggio olio extravergine d'oliva - formaggio di capra. Grazie ad 
una degustazione, guidata da alcuni tecnici dell'ERSA e da un imprenditore agricolo, un fol¬ 
to pubblico ha potuto provare gli abbinamenti tra le tipiche caciotte, i formaggi caprini 
morbidi, e l'olio extravergine "Tergeste DOP". I giudizi raccolti tra i partecipanti sono stati 
tutti molto favorevoli, facendo ben sperare nel futuro di questo connubio e indicando una 
possibile strada per una ulteriore e più efficace valorizzazione dei prodotti alimentari re¬ 
gionali di alta qualità grazie alla ricerca delle sinergie consentite da altrettanto felici abbi¬ 
namenti. 



La giornata di domenica 6 giugno ha potuto annoverare, 
tra le autorità, l'Assessore regionale delle Risorse Agricole, 
Naturali, Forestali e della Montagna Enzo Marsilio, il sin¬ 
daco di Paluzza Emidio Zanier, il direttore della Direzione 
Centrale delle Risorse Agricole, Naturali, Forestali e della 
Montagna dott. Augusto Viola ed il Commissario 
dell'ERSA dott. Claudio Fabbro. 

I rappresentanti dell'Ente Regionale hanno anche premia¬ 
to i vincitori del Concorso dei formaggi caprini, scelti tra i 
17 produttori partecipanti da un'apposita Commissione di 
valutazione composta da esperti del settore. Questa edi¬ 
zione ha visto tra i premiati, primi a pari merito, per la ca¬ 
tegoria caciotta le Aziende Agricole De Fanti Franco di 
Cavasso Nuovo (PN), Gaspardo Paola di Campagna di 
Maniago (PN) e Dorigo Lisetta di Socchieve (UD) mentre, 
per la categoria caprino morbido, il primo premio è anda¬ 
to all'Azienda Agricola Capramica di Pinzano al 
Tagliamento (PN). 

L'appuntamento è nel 2005, con la XIII edizione della 
Rassegna e la XXI Mostra Caprina Locale, con l'augurio di 
un'ancora più folta partecipazione di concorrenti e di 
pubblico, nel segno di un ricco interesse e buona vitalità 
di questo segmento della nostra zootecnia regionale. 


Il Sindaco di Paluzzza Emidio Zanier al Convegno di Timau 
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Università degli studi di Udine 
Facoltà di medicina veterinaria 


La facoltà di Medicina 
Veterinaria di Udine offre in¬ 
teressanti opportunità di stu¬ 
dio in vari settori delle scien¬ 
ze agro-zootecniche, dell'i¬ 
giene e sanità animale, non¬ 
ché delle biotecnologie vete¬ 
rinarie. 



Corsi di laurea 

DI PRIMO LIVELLO 

(triennale) 


Scienze della Produzione Animale 

Il corso di laurea ha la finalità generale di preparare laureati in grado di operare professio¬ 
nalmente nella gestione tecnica delle risorse animali impiegate in sistemi di allevamenti in¬ 
tensivi, estensivi e naturali, con particolare riguardo alla qualità dei prodotti di origine ani¬ 
male, al benessere animale, all'equilibrio ecologico animale delle aree naturali. 



Orientamento Scienze e Tecniche di Allevamento Animale 

Gli sbocchi professionali riguardano principalmente la consulenza e la gestione tecnico¬ 
economica delle aziende agro-zootecniche, la trasformazione e il 
marketing dei prodotti derivati. 

L'uso di strumenti innovativi per il supporto alla gestione dei sistemi 
di qualità totale tracciati e certificati, implementati da supporti infor¬ 
matici, costituisce il punto di forza di questo corso di laurea. 


Orientamento Gestione delle risorse animali negli spazi rurali 
e naturali 

Il laureato provvisto di un'adeguata formazione ecologico-gestiona- 
le è in grado di operare nella programmazione e nel controllo eco¬ 
logico dell'ambiente e nella gestione delle risorse animali e faunisti¬ 
che nei sistemi naturali. 


Informazioni: 

presso la Facoltà di Medicina Veterinaria http://www.uniud-medvet.it 

del l'Università degli Studi di Udine http://www.uniud.it 

via delle Scienze 208-33100 Udine veterinaria.orientamento@amm.uniud.it 

tei. 0432 558575 fax 0432 558579 

Iscrizioni dal 15 luglio al 5 novembre 
Segreteria Studenti 0432 558588 



















Igiene e Sanità Animale 

Questo corso di laurea, del tutto innovativo, è in linea con quanto attuato in altri paesi co¬ 
munitari dove sono previsti percorsi di studio nell'ambito delle scienze veterinarie di dura¬ 
ta triennale, rivolti a persone interessate a lavorare nell'ambito dell'igiene e della sanità de¬ 
gli allevamenti animali, degli alimenti di origine animale e dell’applicazione delle tecniche 
di diagnostica delle malattie infettive. Il corso è diviso in due curricula che si occupano de¬ 
gli animali tradizionali e degli organismi acquatici. 

Curriculum Igiene e Sanità dell'Allevamento Animale 

Il corso è rivolto a chi è interessato alle scienze applicate allo studio degli animali domesti¬ 
ci, compresi gli animali da affezione. Il laureato è in grado di svolgere attività di gestione e 
controllo igienico-sanitario degli allevamenti in collaborazione con il medico veterinario, 
oppure presso enti pubblici e privati che si occupano del controllo igienico-sanitario e del¬ 
la certificazione della qualità degli allevamenti animali e degli alimenti di origine animale. 
Inoltre può trovare occupazione nei laboratori di tipo biomedico-veterinario 

Curriculum Acquacoltura e Ittiopatologia 

Questo laureato può essere impiegato presso enti che si occupano di acquacoltura e pesca; 
in allevamenti ittici di acqua dolce e salata, in collaborazione anche con il medico veteri¬ 
nario, per il controllo e la gestione sanitaria degli impianti; come consulente per impianti di 
acquacoltura e stabilimenti di trasformazione e la grande distribuzione. Può occuparsi 
inoltre di indagini diagnostiche delle principali malattie degli organismi acquatici. 

Biotecnologie 

Curriculum Biotecnologie medico-veterinarie 

Il biotecnologo veterinario si occupa dello studio della struttura e del funzionamento del 
genoma delle cellule animali e di quegli organismi come virus, batteri e parassiti che pro¬ 
vocano le più importanti malattie animali. Il laureato può operare nei seguenti settori: dia¬ 
gnostica delle malattie animali, studio della patogenesi delle malattie di interesse veterina¬ 
rio, miglioramento genetico delle specie animali. 


Corsi di laurea 

DI SECONDO 
LIVELLO (LAUREA 
SPECIALISTICA 

biennale) 

(Si accede dopo 
aver conseguito una 
laurea triennale) 


Acquacoltura 

La Laurea specialistica in Acquacoltura è rivol¬ 
ta a tutti coloro che intendono approfondire le 
conoscenze nell'ambito delle discipline legate 
alle specie ittiche marine e di acqua dolce, sot¬ 
to il profilo tecnologico, nutrizionale, gestiona¬ 
le e sanitario. Il laureato può operare come 
esperto nelle imprese dell'acquacoltura con 
compiti di verifica e certificazione della qualità 
dei prodotti di origine ittica e nei settori di tra¬ 
sformazione; può svolgere attività di coordina¬ 
mento nei laboratori che effettuano analisi per 
il controllo della qualità e salubrità dei prodot¬ 
ti dell'acquacoltura. 


Nutrizione, allevamento e benessere 

ANIMALE 

La Laurea Specialistica in Nutrizione, alleva¬ 
mento e benessere animale completa gli 
studi del settore agro-zootecnico. Si rivolge 
a tutti coloro che sono interessati a diventa¬ 
re esperti nei processi di filiera ai fini della 
valorizzazione qualitativa ed economica de¬ 
gli animali di allevamento e dei loro prodot¬ 
ti. Vengono approfonditi anche temi estre¬ 
mamente attuali come l'allevamento soste¬ 
nibile e biologico. 
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Agrometeo 


Andrea Cicogna 

ARPA- 

Centro Servizi Agrometeorologici 


2004 

UN ANNO NORMALE... 


Dopo un annata come quella del 2003 caratterizzzata da un andamento 
meteorologico davvero fuori dal comune, il 2004 si sta rivelando un an¬ 
no in cui le condizioni meteo rientrano perfettamente nella norma; me¬ 
se per mese sia le piogge che le temperature risultano sempre molto si¬ 
mili alle medie climatiche. In generale questa situazione è risultata fa¬ 
vorevole alla crescita delle colture. 

Aprile 

La pluviometria mensile in pianura è variata dai 50 ai 100 nini con un 
valore più elevato a Gemona di 170 mm. Le piogge sono state in gene¬ 
re di debole intensità, tanto che con un numero di giorni di pioggia 
mensili compreso tra i 10 e i 15 (2, 3 gg in più rispetto alla media clima¬ 
tica) la pluviometria totale è risultata un po' più bassa rispetto al dato 
medio climatico. 

La temperatura media in pianura sui è attestata intorno ai 13°C, circa 
1°C in più rispetto alla media. 

Per quanto riguarda le temperature minime fortunatamente non si sono 
registrate degli abbassamenti tali da danneggiare le fioriture dei fruttife¬ 
ri. Il valore termico più basso registrato nel mese, in pianura, è stato 
quello del giorno 8 a Cervignano quando la colonnina di mercurio è 
scesa fino a -0.2 °C. 

Maggio 

Per meglio descrivere l'andamento meteorologico del mese di maggio, 
è bene considerare separatamente le sue tre decadi. Nella prima deca¬ 
de si sono verificate piogge praticamente quotidiane, anche rilevanti, 
con temperature piuttosto basse. Nella seconda decade il tempo si è fat¬ 
to più stabile con temperature più o meno nella norma. Nella terza de¬ 
cade,dopo le piogge abbondanti del giorno 22, le temperature sono 
nuovamente scese al di sotto delle medie. 

Il mese è dunque risultato un po' più piovoso del normale con una plu¬ 
viometria totale che è variata dai 65-70 mm della costa ai 300 mm regi¬ 
strati sulla pedemontana. 

La temperatura media mensile in pianura si è attestata intorno ai 14-16 
°C, circa 1 °C al di sotto della media climatica, dato che rientra comun¬ 
que nella casistica tipica. 

Le abbondanti precipitazioni hanno soddisfatto ampiamente le esigen¬ 
ze idriche delle culture. D'altro canto le piogge frequenti hanno favori¬ 
to una maggiore pressione infettive delle crittogame e hanno determi¬ 
nato dei ritardi nelle semine della soia. 




Giugno 


Austria 


mm d pioggia 
Numero stazione 


Mar Adriatico 



STAZIONI Quota 

(m) 

7 

Talmassons 

16 




8 

Palazzolo dello Stella 

5 

1 

Vivaro 

142 

9 

Capriva del Friuli 

85 

2 

San Vito al Tag. 

26 

10 

Gradisca d'Isonzo 

29 

3 

Brugnera 

22 

11 

Fossalon 

0 

4 

Faedis 

158 

12 

Cervignano del Friuli 

8 

5 

Fagagna 

147 

13 

Trieste 

1 

6 

Udine 

91 

14 

Sgonico 

268 


15 Gemona del Friuli 

184 

Pioggia mensile (mm) 

16 Codroipo 

37 

rilevata nel periodo 

17 Pordenone 

23 

Aprile-agosto 2004. 

18 Ugnano 

7 

(*) dati non rilevati 

20 Cividale del Friuli 

127 


21 Monte Zoncolan 

1750 


26 Tarvisio 

785 


27 Enemonzo 

438 



Notiziario ERSA 2-3/2004 



Luglio 


Austria 


Slovenia 


Veneto 


PP mm <1 pioggia 
NN numero stazione 



Dati meteorologici di 
base ottenuti 
da ARPA-OSMER 
Osservatorio 
Meteorologico 
Regionale 

Dati termopluviometici 
registrati nella stazione 
di Udine-Sant'Osvaldo. 
Aprile-agosto 2004 


Giugno 

Giugno 2004 ha presentato un andamento meteorologico altalenante 
con giornate soleggiate e quasi mai troppo calde alternate ad episodi di 
brutto tempo di breve durata e non troppo intensi, ad eccezione del- 
l'ondate di maltempo del 19-20, che ha portato delle grandinate anche 
violente (vedi foto). Le precipitazioni sono state abbondanti, come si 
conviene per il periodo; si sono sfiorati i 100 mm sulle zone costiere 
con un tendenziale progressivo aumento verso i 150 mm delle zone di 
alta pianura e con i soliti picchi delle zone Prealpine prossimi ai 200 mm 
(207 mm a Faedis). 

Le temperature sono state solo di poco superiori alle medie mensili, con 
un valore medio a Udine di 20.9 °C (media storica 20.2 °C). Per le mi¬ 
nime la media è stata di 15.3 °C (media storica a Udine 14.8 °C); per le 
massime 26.6 °C (media storica a Udine 25.6 °C). 

Luglio 

Anche luglio non si è discostato di molto dai canoni tipici del perìodo. 
Complessivamente la temperatura media si è attestata intorno al valore 
di 22.9 °C, poco al di sopra del valore medio, che per Udine S. Osvaldo 
è di 22.6 °C. 

Le giornate di pioggia non sono mancate, ma i quantitativi non sono 
stati particolarmente abbondanti specialmente sulle zone costiere dove 
è piovuto non più di 20-30 mm. Precipitazioni più abbondanti, come di 
consueto, si sono avute sulle zone di pianura (40-70mm) e sulle Prealpi 
(a Gemona 144 mm). 

Un'analisi più dettagliata mostra che la prima decade del mese ha visto 
l'alternarsi di belle giornate con alcuni episodi piovosi, e valori di tem¬ 
perarti relativamente bassi con minime notturne anche intorno a 10- 
11 °C. Nella seconda decade si è avuto un tempo per lo più bello con 
temperature progressivamente salite fino a 35-36 °C. Infine, nella terza 
decade, dopo una temporanea instabilità che ha riportato qualche piog¬ 
gia, le temperature sono rientrate nella norma. 

Agosto 

Forse è proprio agosto il mese che di più si è scostato dalla media cli¬ 
matica almeno per quel che riguarda la pluviometria: nelle zone mon¬ 
tane e di alta pianura le piogge sono state molto frequenti tanto che nel¬ 
la prima decade, in alcune località, è piovuto praticamente ogni giorno. 
Nella seconda e terza decade, le piogge sono state meno frequenti, ma 
più intense e accompagnate da grandinate e venti forti. 

A livello mensile le precipitazioni sulla media e alta pianura sono varia¬ 
te dai 200 ai 400 mm (a Udine 321 mm contro una media di 144 mm). 
Le zone di bassa pianura e costa hanno visto una piovosità leggermen¬ 
te al di sotto alla media, con una pluviometria mensile di 50-100 mm. 
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Agrometeo 


Nel pomeriggio del2016/2004 
sulla bassa friulana (Aquileiese) 
si è verificata una grandinata di 
notevole intensità 


Le temperature hanno presentato un andamento tipico, con un tenden¬ 
ziale calo più marcato nella terza decade e sono risultate superiori alla 
media di circa mezzo grado: a Udine la media dei valori minimi è stata 
di 16.6 °C, in linea con il dato climatico (16.5 °C), mentre la media del¬ 
le massime è stata di 28.9 °C, superiore alla media climatica di un grado 
(27.9°C). 



1 



Aprile 


i 







Giugno 



Vivaro 

Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 
















totale 

11.2 


96.2 

63.2 

105.4 

265.2 


166.0 

116.8 

127.4 

179.8 


99.6 

94.2 

119.0 

max giornaliera 

19.8 

7 

18.0 6 

12.4 7 

20.2 6 

41.2 

6 

42.4 22 

19.0 9 

22.6 22 

27.2 

11 

31.6 19 

29.0 20 

27.2 29 

giorni pioggia (> 1 mm) 

13 


14 

11 

11 

17 


15 

12 

12 

15 


8 

8 

1 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 
















media 

12.5 


13.1 

13.0 

11.8 

15.1 


15.5 

15.8 

13.9 

20.3 


20.9 

20.9 

19.7 

minima assoluta 

1.0 

8 

1.3 8 

2.2 8 

-0.2 8 

6.2 

24 

5.4 24 

7.2 25 

3.3 25 

11.6 

21 

12.1 4 

10.8 3 

10.5 13 

massima assoluta 

25.7 

23 

25.9 23 

23.3 21 

23.7 23 

26.7 

20 

26.9 20 

25.8 30 

24.9 30 

31.0 

10 

31.6 10 

30.3 28 

30.5 28 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

3 


2 

2 

1 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 

0 

1 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 
















media 

13.5 


11.6 

11.8 

10.8 

16.8 


15.7 

16.2 

14.7 

21.8 


20.1 

20.1 

19.1 

minima assoluta 

9.6 

8 

8.1 8 

8.8 8 

7.2 8 

11.1 

6 

11.1 8 

12.9 9 

11.6 8 

15.1 

3 

16.6 2 

16.8 3 

13.2 12 

massima assoluta 

17.9 

28 

15.1 28 

15.2 28 

14.9 28 

20.2 

20 

20.0 20 

20.4 31 

18.8 31 

26.2 

30 

23.7 28 

25.0 30 

23.0 28 

Vento 10 m (m/s) 
















medio 

2.4 


2.2 

3.4 

3.1 

2.4 


2.1 

3.1 

2.6 

2.0 


2.2 

3.1 

2.9 

raffica massima 

11.9 

IL 

11.7 6 

17.5 24 

17.0 24 

12.0 

16 

9.9 16 

14.5 7 

15.2 22 

16.0 

3 

14.7 19 

22.7 20 

16.0 12 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 
















giornaliera media 

13317 


13304 

14560 

13319 

18636 


18668 

20462 

20216 

20811 


21492 

22234 

22160 

giornaliera massima 

24151 21 

24410 21 

24175 28 

25613 25 

29203 30 

29619 24 

29398 24 

29308 24 

28688 30 

29761 26 

28819 11 

29583 17 

Nuvolosità (% ore non di sole) (1) 
















media 

49 


48 

44 

49 

42 


41 

36 

39 

37 


35 

32 

35 

minima assoluta 

20 

21 

18 25 

18 11 

18 25 

19 

30 

19 24 

17 11 

22 2 

21 

6 

19 26 

20 4 

22 17 

n. giorni coperti ( 90%) 

3 


1 

1 

1 

2 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 


Luglio 



Vivaro 


Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 


Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Tabella riassuntiva dell’andamento 

Pioggia (mm) 
totale 

63.2 


63.0 

28.6 

73.0 

201.6 


320.6 

53.0 

38.8 

meteorologico nel periodo 
gennaio - marzo 2003, in quattro 

max giornaliera 
giorni pioggia (> 1 mm) 

22.2 

9 

11 

23.6 2 

6 

17.2 1 

3 

60.2 27 

3 

70.4 

12 

31 

61.6 12 
13 

10.0 5 
9 

10.4 31 

9 

stazioni significative della pianura 
friulana. In corsivo il giorno 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 



* 









media 

21.9 


22.9 

23.4 

22.3 

21.7 


22.6 

23.6 

22.2 


minima assoluta 

10.3 

13 

10.2 13 

10.6 13 

12.1 28 

10.6 

22 

11.0 22 

12.0 22 

10.0 21 


massima assoluta 

33.3 

23 

35.3 23 

34.0 23 

34.7 23 

31.8 


32.1 1 

31.6 5 

30.7 2 


Giorni caldi (max >30°) 

11 


13 

10 

10 

7 


9 

8 

5 

* dati mancanti 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

(1) valore calcolato 


Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 



* 








media 

24.4 


23.1 

23.5 

21.9 

24.0 


23.7 

24.8 

22.3 

minima assoluta 

20.8 

13 

18.4 13 

17.9 13 

17.9 13 

19.9 

21 

19.1 21 

18.6 21 

17.7 21 

massima assoluta 

27.3 

22 

28.0 22 

28.7 23 

27.2 23 

27.2 

2 

27.5 2 

29.0 3 

25.2 3 

Vento 10 m (m/s) 



* 








medio 

1.9 


2.1 

3.0 

2.9 

1.9 


1.9 

3.0 

2.4 

raffica massima 

13.8 

5 

12.9 13 

15.1 2 

14.1 2 

20.3 

26 

16.1 12 

18.2 21 

15.4 20 


Radiazione globale (kJ/m 2 ) 


giornaliera media 
giornaliera massima 

21842 
29227 3 

23396 

29114 3 

24087 
28835 3 

23380 

28554 3 

19122 
24949 2 

19819 

25211 15 

21130 
24889 14 

21200 

26210 14 

Nuvolosità (% ore non di sole) 41 * 
media 

32 

* 

30 

26 

30 

34 

32 

25 

28 

minima assoluta 

19 3 

19 3 

19 3 

23 3 

20 14 

18 15 

17 14 

18 22 

n. giorni coperti (90%) 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 




















Notiziario ERSA 2-3/2004 


Agrometeo 



La grandine nel 2003 


Fulvio Stei, 
Agostino Manzato 

ARPA-OSMER 
Osservatorio Meteorologico 
Regionale 


Nel 2003 si è tenuta la 16a campagna di raccolta dati 
sulla grandine nella pianura del Friuli Venezia Giulia. 
Anche quest'anno i fenomeni di maltempo violento lo¬ 
cale (locai severe weather) sono stati molto frequenti 
nella nostra regione e alcuni tra questi sono stati anche 



riportati dai mass-media. Tra questi vanno ricordati gli 
episodi del 29 agosto in Valcanale e nel Pordenonese 
(S. Giorgio della Richinvelda), dell’ 11 settembre a 
Udine e Trieste, oltre a molti altri casi che sarebbe trop¬ 
po lungo elencare. 



| Numero di giorni di 
grandine nei vari mesi 
dei 2003. La linea 
spezzata mostra 
l'andamento medio negli 
anni dal 1988 al 2002 


a Numero di pannelli 
colpiti in media, per 
giorno di grandine, nei 
vari mesi del 2003. La 
spezzata mostra 
l'andamento medio nel 
periodo 1988-2002 


Anche dal punto di vista della grandine il 2003 è stato un anno abbastanza attivo. Tra apri¬ 
le e settembre si sono avuti 63 giorni di grandine (contro la media regionale di 57 giorni 
calcolata dal 1988 al 2002), distribuiti nei vari mesi come mostrato in figura 1. Come si può 
vedere, il numero di giorni di grandine è stato inferiore alla norma nel mese di aprile e set¬ 
tembre, superiore alla norma negli altri mesi, soprattutto in luglio e agosto. 

Calcolando il numero di pannelli colpiti in media per ogni giorno di grandine (fig. 2), si os¬ 
serva che le grandinate del 2003 hanno prodotto un numero di pannelli quasi sempre su¬ 
periore alla media, tranne che nei mesi di aprile e settembre. Vista la regolarità della rete di 
rilevamento della grandine, possiamo affermare che le grandinate del 2003 sono state mol¬ 
te e più estese della norma. 

In dettaglio, nel periodo di funzionamento della rete di rilevamento, i giorni con il maggior 
numero di pannelli colpiti sono stati il 31 agosto (52 pannelli), il 13 maggio (38 pannelli) e 
il 3 luglio (36 pannelli). In quest'ultimo caso, però, i pannelli sono stati colpiti in diversi 
momenti della giornata, pertanto sono verosimilmente associabili ad eventi distinti. 
Interessante osservare che il 29 agosto, giorno dell'alluvione in Valcanale e Canal del Ferro, 
il numero di pannelli colpiti è stato relativamente basso (9 pannelli). Questi pannelli pro¬ 
vengono essenzialmente dal Pordenonese ove, oltre alla grandine, si è avuta anche una 
tromba d'aria. Per quanto riguarda la percentuale di pannelli colpita nelle varie fasce ora¬ 
rie, questa si è distribuita come indicato in figura 3. Come si può vedere, la percentuale più 
alta di pannelli colpiti si ha nella fascia ora¬ 
ria pomeridiana (12:00-18:00). Spiccano ri¬ 
spetto alla media la bassa percentuale di 
pannelli colpiti nella fascia notturna (00:00- 
06:00) e l'alta percentuale colpita nella fa¬ 
scia serale (18:00-24:00). 


Percentuale di pannelli colpiti nel 2003 nei 
vari momenti della giornata. La spezzata 
rappresenta la media nel periodo 1988-2002 



notte 


mattina 


pomeriggio 






























































a Immagine dal canale InfraRosso del satellite (in 
scala di verdi) delle ore 12 UTC del 31 agosto, con 
sovrapposti i fulmini caduti al suolo tra le 11:30 e le 
12:30 e i valori di vento e temperatura misurati da 
alcuni radiosondaggi europei (dati GTS) 


a Mappa della regione con la massima riflettività in dBZ (scala di colori blu/rosso), 
misurata dal radar di Fossalon alle 12:00. Le stazioni dell'OSMER indicano i venti e 
la temperatura equivalente potenziale (ThetaE). I pallini rappresentano i 39 pannelli 
colpiti dalla grandine nell'ultima ora e mezza (in giallo i più recenti e in viola i più 
vecchi). Analoga scala di colori vale per i fulmini caduti nei precedenti 12 minuti 





13 Serie temporale del profilo dell'atmosfera sopra la 
nostra regione, nei primi 10 km di altezza, tra le 12 
UTC del 29 agosto e le 12 del primo settembre, fatto 
interpolando i sondaggi dell'A.M. In campo colorato 
la temperatura equivalente potenziale (ThetaE). Le 
isoterme bianche indicano la temperatura. I venti 
orizzontali sono rappresentati dalle frecce nere. La 
linea rossa indica l'energia potenzialmente 
disponibile (CAPE), mentre quella blu l'energia 
necessia per raggiunge l'LFC (CIN). L'altezza dei 
pallini neri è proporzionale al numero di pannelli 
colpiti nell'ora precedente 


Il caso del 31 agosto 2003 

E' impressionante pensare come solo due giorni dopo l'evento calamitoso dell'alluvio¬ 
ne a Ugovizza del 29 agosto 2003, in cui l'atmosfera aveva raggiunto i valori record 
di energia potenzialmente disponibile (CAPE = 4000 J/kg), si potesse verificare nel¬ 
la pianura della nostra regione la giornata con il più alto numero di pannelli colpiti 
dalla grandine (52). Evidentemente i 400 mm di pioggia giornaliera caduti nella 
Valcanale non sono stati sufficienti a "scaricare" più di tanto gli strati medio bassi del¬ 
l'atmosfera. Ciò è stato probabilmente dovuto al forte vento di Scirocco, che durante 
tutta la giornata del 29 apportava continuamente una nuova massa d'aria umida nei 
bassi strati. 

Infatti, il radiosondaggio di Udine effettuato il giorno 31 agosto alle ore 06 UTC, mo¬ 
strava comunque un'energia potenzialmente dispobile nuovamente a valori alti (CA¬ 
PE = 1800 J/kg). Proprio durante la giornata del 31 agosto, un fronte freddo atlan¬ 
tico transitava a nord delle Alpi e scendeva nella nostra regione verso le ore 12 UTC. 
Tale fronte, a cui era associato anche un centro di bassa pressione al suolo sull'alto 
Adriatico, era in grado di "realizzare" l'energia potenzialmente disponibile, sollevando 
l'aria calda e umida dei bassi strati fino al punto in cui diventava "galleggiabile" (al 
suo LFC, ovvero livello di convezione libera). I temporali sono nati in montagna (pri¬ 
ma in Austria e verso le 10 UTC in Italia) e sono quindi scesi in pianura. 

La figura 4 mostra l'immagine al canale InfraRosso del satellite Meteosat delle ore 
12:00 UTC (in corrispondenza del passaggio del fronte), con sovrapposti i fulmini 
caduti tra le 11:30 e le 12:30, quando l'attività convettiva aveva già lasciato 
l'Austria. Sovrapposti possiamo vedere i valori, alla quota corrispondente a 500 hPa 
(circa 5500 metri slm), misurati da alcuni radiosondaggi europei alle 12 UTC. Si no¬ 
ta sopra Udine una temperatura di -15.7 C, ovvero quasi 3 gradi più fredda di quan¬ 
to registrato solo 12 ore prima. Anche la provenienza del vento mostra una compo¬ 
nente da sud molto più accentuata, a causa della rotazione tipica del passaggio di un 
fronte. 

La figura 5 mostra, allo stesso istante, il dettaglio sulla nostra regione visto dal radar 
di Fossolan di Grado: in scala di colori blu/rosso la massima riflettività misurata in 
dBZ. Sovrapposti ci sono i dati di vento e temperatura equivalente potenziale 
(ThetaE) misurati dalle stazioni sinottiche dell'ARPA-OSMER alle ore 12:00. Inoltre 
sono visualizzate le posizioni in cui sono caduti al suolo dei fulmini, nei 12 minuti 
precedenti, mentre i cerchietti colorati indicano i 39 pannelli colpiti dalla grandine 
tra le 10:30 e le 12:00 UTC. Si nota come una serie di celle temporale si estendano 
da San Donà di Piave (VE) fino oltre Tolmino (SLO), attraversando tutta la nostra re¬ 
gione. In particolare nel Pordenonese, il passaggio dei temporali è risultato associato 
a molta grandine. La temperatura equivalente potenziale dell'aria al suolo è calata da 
circa 340 K prima delTarrivo dei temporali a soli 310 K immediatamente dopo il lo¬ 
ro passaggio. 

La figura 6 mostra l'evoluzione temporale, dalle 12 UTC del 29 agosto alla stessa ora 
del primo settembre, del profilo termodinamico dell'atmosfera sopra Udine (nei primi 

10 km di altezza). In scala colorata si nota la ThetaE, con i massimi molto alti (più di 
350 K nei primi 200 metri) raggiunti il 29 alle ore 18. In corrispondenza del pas¬ 
saggio del fronte freddo, alle ore 12 del 31 agosto, si nota una brusca variazione di 
ThetaE nei primi 6 km, che mostra come questa volta l'atmosfera si sia effettiva¬ 
mente "scaricata" (ad esempio a 2000 m si passa da circa 327 K a soli 307 K in 24 
ore). La linea rossa mostra l'andamento dell'energia potenzialmente disponibile (CA¬ 
PE), che, come detto, aveva fatto registrare valori record il 29 e valori comunque al¬ 
ti anche il 31 alle ore 6, giusto poche ore prima dello sviluppo dei temporali. Le cro¬ 
cette bianche mostrano come il livello di convezione libera si sia abbassato da circa 
5 km del 30 agosto a soli 3 km nella mattinata del 31. Infine, i pallini neri indicano 

11 numero di pannelli colpiti nell'ora, e mostrano come quasi tutta la grandine sia ca¬ 
duta tra le 10:30 e le 12:30 UTC. 


Come consuetudine concludiamo ringraziando i circa 400 collaboratori che, 
grazie alle loro osservazioni volontarie, ci permettono di monitorare l'attività 
grandinigena nella nostra regione. Un grazie anche all'Areonautica Militare e 
al CESI per aver fornito rispettivamente i dati dei radiosondaggi e dei fulmini. 
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